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Tutti a La Spezia il 25 gennaio 


Aspettando una guerra 
annunciata. La campagna 
contro il regime talebano in 
Afganistan era ancora in 
corso - febbraio 2002 - e già 
i guerrafondai al potere a 
Washington ne avevano lan- 
ciata un’altra, quella contro 
il “nuovo Hitler” iracheno. 
I tempi si sono allungati più 
del previsto - qualche intop- 
po diplomatico, la necessi- 
tà di preparare adeguata- 
mente un conflitto militar- 
mente rischioso, il tentati- 
vo di ottenere l’improbabi- 
le sostegno di Francia e 
Germania - ma ormai ci sia- 
mo: circa 120mila soldati 
americani e inglesi sono 
pronti all’ennesima carnefi- 
cina. Per la verità la guerra 
ha già vissuto un sanguino- 
so prologo: fra agosto e di- 
cembre si sono contate 62 
incursioni anglo-americane 
contro obiettivi iracheni, 
quasi una ogni due giorni. 
Come sempre ci è stato det- 
to che si trattava di incur- 
sioni mirate a colpire obiet- 
tivi strategici ma molte del- 
le tonnellate di bombe sgan- 
ciate nei mesi scorsi hanno 
centrato zone densamente 
popolate, provocando deci- 
ne di vittime fra i civili. 

Aspettando una guerra di 
cui non è facile capire i mo- 
tivi economici e strategici. 
Nonostante l’intossicazione 
informativa a cui ci hanno 
sottoposto i servizi propa- 
gandistici del governo di 
Washington tutti sanno che 
Hussein non è un sostenito- 
re del terroristi fondamen- 
talisti islamici e neppure 
possiede le “armi di distru- 
zione di massa”, visto che 
il sogno dell’atomica ira- 
chena è stato infranto oltre 
20 anni fa dai bombardieri 
israeliani. Il regime irache- 
no potrebbe costruirsi armi 
atomiche, chimiche e batte- 
riologiche come qualsiasi 
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19 gennaio 2003 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Disertori di tutte le guerre 


di tutti gli eserciti! 


altro Stato. La farsa dei con- 
trolli degli inviati del- 
PONU, veri ispettori o spie 
camuffate che fossero, ha 
degnamente concluso una 
vicenda che farebbe sorri- 
dere se non fosse solo 
un’amara preparazione alla 
guerra. Diciamolo chiara- 


mente: nei siti controllati gli 
ispettori avrebbero potuto 
trovare le armi che cercava- 
no solo se fossero riusciti a 
mettercele loro! Evidente- 
mente la potenza america- 
na non arriva a tanto. Si 
tratta di uno dei numerosi 
fallimenti a cui ci hanno 


abituati i farneticanti signori 
della guerra con la fissazio- 
ne dell’ impero che coman- 
dano lo Stato più potente 
del mondo. 

Aspettando allora la so- 
lita “guerra per il petrolio” 


a continua a pag. 5 
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La storia è nota: il sostituto procuratore Pellegrino, per 
conto della Procura di Genova, acquista uno spazio sul 
quotidiano genovese “Il secolo XIX”, del giorno mercole- 
dì 8 gennaio 2003, in cui si.richiede di fornire informazio- 
ni sull’identità di due persone, un uomo ed una donna, 
ritratte all’interno di una foto che risale agli scontri di 
Genova del 2001 e che fa riferimento, in particolare, al- 
l’assalto dei black blokers ad una filiale del Credito ita- 
liano, che si trovava nei pressi del concentramento della 
Confederazione Cobas (e di altre organizzazioni politiche) 
della mattina di venerdì 20 luglio. Le foto vengono 
estrapolate da una telecamera fissa che riprende 2 sequenze 
di 20 secondi, una separata dall’altra, in cui si trovano 
“implicati” i due soggetti in attesa di riconoscimento. 

Proviamo ora ad affrontare alcune questioni di merito, 
come minimo spinose se vogliamo usare un eufemismo: 

Una Procura nazionale, che ha mezzi e strumenti di in- 
dagine impressionanti e che si avvale di collaborazioni 
“qualificate” di polizia e carabinieri, si trova “costretta” a 
pubblicare su di un quotidiano nazionale la foto di due 
esponenti molto riconosciuti, e non solo all’interno dei 
Cobas, per arrivare ad una loro identificazione. 

Un quotidiano, accetta la pubblicazione dell’annuncio 
e quindi si comporta, consapevolmente, da strumento po- 


si. | continua a pag. 8 
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UMANITA’ NOVA 


>{- Parma: assemblea 
contro la guerra 


Sabato 18 gennaio 2003 ore 
16 Sala Il circoscrizione via 
Argonne si terrà l'assemblea: 
“Guerra preventiva ,libertà 

. duratura ‚operazione di polizia 
internazionale e altri modi per 
dire la stessa cosa: dominio 
delle aree strategiche, 
sfruttamento delle risorse dei 
popoli” | 
interverrà Pietro Stara della 
CdC della Federazione 
Anarchica Italiana 

Seguirà festa di 
autofinanziamento (cena). 


Per prenotazione e contatti: 
Katia 347 0502008 
Gruppo anarchico A.Cieri 
(F.A.I.) Parma 
Ateneo Liberiario Parma 


“Se Cofferati vuole ren- 
dersi utile, venga a tirare 
la carretta insieme a noi”. 

Massimo D'Alema da 
“La Repubblica” 
del 12 gennaio 2002 


“Fa comodo dire che ho 
ambizioni politiche, che sto 
facendo un partito, che gui- 
derò una mia ‘lista del la- 
voro’ alle europee. Tutte 
sciocchezze, che servono 
solo a descrivermi come 
uno che punta a una scis- 
sione nei Ds. E lo stesso 
giochino umiliante che fe- 
cero al congresso di Pesa- 
ro: ma oggi come allora ri- 
peto che non voglio divide- 
re niente, non farò mai una 
scissione”. 

“Dappertutto migliaia di 
persone, interessate, atten- 
te: chiedono di ‘partecipa- 
re’. Io mi limito a rispon- 
dere a questa loro doman- 
da di partecipazione. Non 
mi pongo, e non mi sono 
mai posto, l’obiettivo di 
partire da qui per diventa- 
re leader politico. Lo fac- 
cio perché sento di dovere 
qualcosa a tanta gente, che 
ha creduto e continua a 
credere in me”. 

Sergio Cofferati 
da “La Repubblica” 
13 gennaio 2002 


“Oggi i moderati del- 
l’Ulivo sono molto più lon- 
tani dall’ex leader della 
Cgil che da noi. Faccia 
emergere questa diversità. 
Basterebbe riprodurre in 
Parlamento ciò che già esi- 
ste nella società. Si cree- 
rebbero tre blocchi sul 
fronte opposto a Berlusco- 
ni: moderati, riformisti le- 
gati all’ex sindacalista, e 
radicali, cioè Rifondazione 
comunista”. 

Fausto Bertinotti da 

“Il Corriere della Sera” 

del 12 gennaio 2002 


“Si doveva andare alle 
elezioni, dice oggi Coffera- 
ti: ma non fu proprio la 
Cgil di cui era segretario 
generale, allora, a lancia- 
re un appello contro le ele- 


zioni anticipate, e a saluta- . 


re con favore l’incarico di 

governo al leader del più 

importante partito della si- 
nistra?”. 

Massimo D'Alema 

da “La Repubblica” 

del 12 gennaio 2002 


Come è noto, il gioco 


degli scacchi è una raffigu- 
razione della guerra. E la 
politica, mi si consenta la 
parafrasi, non è altro che la 
guerra condotta con altri 
mezzi. Cosa fanno, o cerca- 
no di fare, i capi politici, in 
fondo, se non accumulare 
forze, stipulare alleanze, 
difendere posizioni, tentare 
assalti, logorare gli avver- 
sari, fondare domini? 
Certo, di norma, la politi- 
ca è più amministrazione 
dell’esistente che innova- 
zione ma se assumiamo che 
la guerra non è l’eccezione 


ma la regola che caratteriz-. 


za le società gerarchiche an- 
che la mediocre prassi de- 
gli apparati di partito disve- 
la il suo carattere cruento. 


Basta, in fondo, pensare al 


modo di funzionare di 
un’azienda ed alle lotte fra 
aziende per poter ricono- 


La mossa del cavallo 


scere il carattere reale del- 
la partita alla quale siamo 
soggetti. 

Non credo che sia casua- 
le che alcuni capi politici 


. famosi siano o siano stati 


discreti giocatori di scacchi, 
basta pensare, per fare un 
esempio, al buon Lenin. 

Sarebbe, fra l’altro, inte- 
ressante sapere quanti anar- 
chici sono buoni giocatori di 
scacchi. Sospetto che, in 
ogni caso, ci manchi la ca- 
pacità o, meglio, la propen- 
sione a considerare gli uo- 
mini come oggetti e i movi- 
menti sociali come astratte 
forze da utilizzare. Una ca- 
renza assolutamente positi- 
va. 

D’altro canto, in “Guer- 
ra e Pace”, Tolstoj dedica 
delle pagine magistrali an- 
che se, a dire la verità, a mio 
avviso un po’ ridondanti, al- 
lo sforzo di dimostrare che 
il concreto svolgersi della 
guerra sfugge agli stessi sta- 
ti maggiori, che il muover- 
si, nella totale confusione, 
di masse imponenti di esse- 
ri umani determina risultati 
ed eventi diversi da quelli 
disegnati sulle mappe degli 
strateghi. 

La politica, insomma, 
impone un ordine a dinami- 
che storiche che non nasco- 


no né si sviluppano secon- 


do le sue regole e vi è uno 
scarto fra la politica stessa 
ed i movimenti profondi del 
corpo sociale. Uno scarto 
che può aprire spazi di li- 
berazione dalla politica (la 
critica della politica) o de- 
terminare momenti di crisi 
della politica che si risolvo- 
no in un nuovo equilibrio 
dei poteri. 

Proviamo, dunque, ad 
applicare queste considera- 
zioni alla complessa situa- 
zione dell’attuale sinistra 
italiana. 

Su “Il Manifesto” di 
qualche giorno addietro 
campeggiava un’efficace vi- 
gnetta di Vauro, intitolata 
“Gli opposti estremismi” 
che raffigurava Fassino e 
Bertinotti che esclamavano, 
in perfetta consonanza “Ba- 
sta con Cofferati”. La vi- 
gnetta in questione esprime- 
va, con discreta efficacia la 
lettura che la redazione de 
“Il Manifesto” da della si- 
tuazione: la discesa in cam- 
po di Sergio Cofferati e la 
straordinaria riuscita di una 
serie di manifestazioni, ul- 
tima quella di Firenze della 
settimana scorsa, stanno 
scompigliando le carte e 
mettendo in crisi profonda i 
gruppi dirigenti della sini- 
stra che, al di là delle tradi- 
zionali divergenze, sono 
uniti nell’ostilità rispetto 
alla principale novità poli- 
tica di fase e cioè all’inizia- 
tiva politica del cinese. 

Naturalmente questa va- 
lutazione è, per l’essenzia- 
le, esatta. Sarebbe, infatti, 
singolare che degli appara- 
ti consolidati che hanno, 
nell’arco di anni, definito i 
propri rispettivi territori tro- 
vassero gradevole l’occupa- 


zione di questi stessi terri- 
tori da parte di un nuovo 
potente soggetto. 

D'altro canto, la redazio- 
ne de “Il Manifesto” è tutto 
tranne che un osservatore 
disinteressato. La simpatia 
per il progetto cofferatiano 
da parte della sinistra in- 
graiana è assolutamente na- 
turale e coerente con la 
storia di questa corrente 
della sinistra. Non fa, in 
fondo, che riprendere la tra- 
dizionale ostilità degli in- 
graiani nei confronti della 
scissione del PCI fra DS e 
PRC e la loro idea di un 
possibile ammodernamento 
della sinistra statalista ne/ 
suo assieme. 

L’entrata in campo di 
Sergio Cofferati è la realiz- 
zazione di una vecchia in- 
tuizione di Pietro Ingrao: la 
mossa del cavallo, la possi- 
bilità di andare a sinistra 
passando da destra e di 
ridefinire il campo della si- 
nistra stessa sulla base di 
una capacità di dare rappre- 
sentanza a universi sociali 
che il politicismo dei DS e 
il massimalismo del PRC 
avevano lasciato scoperti. 

Naturalmente, questa 
stessa possibilità nasce da 
una crisi della sinistra, dal- 
la sconfitta elettorale e dal- 
l’affermarsi della destra ma, 
come è sin troppo noto, le 
crisi sono un’occasione di 
innovazione che può essere 
o meno colta. 

Quando Massimo D’Ale- 
ma ricorda oggi che la 
CGIL, e quindi Sergio Cof- 
ferati, è pienamente respon- 
sabile della politica del go- 
verno dell’Ulivo ha perfet- 
tamente ragione ma questo 
suo avere ragione, egli ha, 
d’altronde, torto per il solo 
fatto di esistere, non ha al- 
cuna importanza effettiva. 

Sergio Cofferati è la “no- 
vità” non perché vi sia una 
qualche coerenza fra politi- 
ca della CGIL negli anni del 
governo della sinistra e in 
quelli del governo della de- 
stra ma perché ha la forza 
di proporsi come innovatore 
e di portare in dote una 
struttura organizzata ade- 
guata o, almeno, meno ina- 
deguata di altre al progetto 
di una ridefinizione della 
sinistra. 

Quando Fausto Bertinotti 
ricorda le ambiguità di Ser- 
gio Cofferati su di una se- 
rie di questioni di merito ha 
altrettanto ragione ma cade 
proprio sull’idea stessa di 
sinistra che cerca di difen- 
dere. L’idea di una sinistra 
tripolare, infatti, è diverten- 
te ma sostanzialmente in- 
fondata. Bertinotti vorrebbe 
una sinistra moderata (Fas- 
sino — Rutelli), una sinistra 
riformista (Mussi — Coffe- 
rati) ed una sinistra radica- 
le (PRC - movimento dei 
movimenti). Il problema sta 
nel fatto che la sinistra ra- 
dicale è ovunque tranne 
che nel blocco che egli indi- 
vidua. 

Sul piano del program- 
ma, che pure qualcosa do- 
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vrebbe significare, il PRC è 
un partito keynesiano e di- 
fende proprio quello “stato 
sociale” che tanto sta a cuo- 
re:a Cofferati... 

Sul piano della tattica, 
poi, la direzione bertinottia- 
na dei PC ha coltivato un 
rapporto privilegiato con i 
“movimenti” che avrebbero 
dovuto garantire una fuoriu- 
scita dolce dal ghetto vete- 
robolscevico nel quale il 
PRC rischiava di restare in- 
trappolato. 

Nei fatti, proprio la tatti- 
ca bertinottiana disvela i 
suoi limiti profondi: da una 
parte i veterobolscevichi del 
PRC o, almeno, i veterobol- 
scevichi di destra, e non so- 
no pochi, sono struttural- 
mente legati alla CGIL e 
naturalmente interessati al- 
l’ipotesi del progetto coffe- 
ratiano mentre Sergio Cof- 
ferati è perfettamente in 


‘ grado di parlare al “movi- 


mento dei movimenti” come 
un interlocutore più forte, 
affidabile, interessante del 
buon Fausto Bertinotti. 

In cosa, infatti, consiste 
questo movimento dei mo- 
vimenti? 

Per un verso, certamen- 
te, nell’espressione di una 
reazione antiberlusconiana 
del popolo di sinistra. E, se 
il problema è battere Berlu- 
sconi, Cofferati è certo più 
interessante di Bertinotti o, 
almeno, più credibile. 

Per l’altro nella rivendi- 
cazione di uno spazio poli- 
tico diverso da quello tipi- 
camente partitico ma non 
necessariamente più radica- 
le. Ed anche da questo pun- 
to di vista la CGIL appare 
come una sponda interes- 
sante. 

Se, infine, si pone l’ac- 
cento sulle correnti e le pra- 
tiche radicali che attraver- 
sano questa esperienza, 
queste componenti non si 
possono riconoscere né nel 
PRC né nella CGIL per mo- 
tivi assolutamente evidenti. 


Naturalmente, non si può 
escludere che il PRC riesca 
ritagliarsi uno spazio che 
non può, però che essere 
marginale. Infatti i giochi 
sono fatti: 

- se la sinistra deve bat- 
tere Berlusconi sul piano 
elettorale e se l’unica spe- 
ranza è il rinnovamento e 
l’unità, il progetto coffera- 
tiano è l’unico credibile; 

- se parliamo di un’oppo- 
sizione sociale che si svi- 
luppa su obiettivi, contenu- 
ti, pratiche autonomi dal si- 
stema dei partiti, il PRC, se 
si prescinde dalla pratica di 
parte della sua base, è 
un’altra cosa. 

Insomma, un tipico e do- 
loroso caso di troppo e trop- 
po poco. 

Per quanto riguarda il 
blocco cofferatiano, è evi- 
dente che si sta disegnando. 
Parte consistente dell’appa- 
rato della CGIL (non tutto, 
una forte destra interna re- 
ma contro e rivendica l’au- 
tonomia del sindacato dal 
sistema dei partiti), i giro- 
tondi ed il pezzo di classe 
media che rappresentano, la 
componente moderata del 
movimento dei movimenti. 
Non poco, anzi, ma nemme- 
no quanto basta, a breve, a 
scalzare un apparato DS 
saldamente controllato dal- 
l’attuale gruppo dirigente. 

Proprio perché, come 
ama ripetere, Sergio Coffe- 
rati è un “riformista” ed un 
moderato, è evidente che la- 
vora con calma e rimanda a 
tempi migliori la scelta di 
una rottura dei DS che, que- 
sto mi pare evidente, prefe- 
rirebbe vedere imposta dal- 
la destra del partito in modo 
da poter salvare la sua im- 
magine di leader responsa- 
bile ed “unitario”. 

Un gioco complesso, in- 
somma, per certi versi di- 
vertente ma un gioco che 
raffigura solo parzialmente 
la vera partita in corso. 

Cosimo Scarinzi 


La recente minaccia del- 
la Corea del nord di denun- 
ciare il Trattato di non pro- 
liferazione nucleare, negan- 
dosi pertanto alle ispezioni 
rituali dell’agenzia di con- 
trollo IAEA di Vienna, si in- 
serisce in una partita com- 
plessa che ha per posta in 
palio la sopravvivenza del- 
l’ultimo regime “totalitario” 
di un’era bipolare spazzata 
via alla fine del secolo scor- 
so. La paziente reazione 
Usa alla reiterazione degli 
annunciati programmi di 
proliferazione nucleare e di 
costruzione di armi di di- 
struzione di massa da parte 
del governo nordcoreano 
suona strana se si conside- 
ra come il pericolo nuclea- 
re acclarato sia senza dub- 
bio maggiore rispetto a 
quello supposto iracheno, 
mentre entrambi i paesi so- 
no stati inseriti nella lista 
nera di Bush quali “rogue 
states” (in quell’”Axis of 
evil” unitamente all’Iran e 
allo Yemen), e quindi en- 
trambi sono nel mirino di 
una possibile “pre-emptive 
war” unilaterale in quanto 
“terroristi” per definizione 
assiomatica di un “parlante” 
in una neolingua orwelliana 
che incute terrore al di so- 
pra della stessa pseudo-leg- 
ge del “Washington Con- 
sensus”. 

Se ciò non accade non è 
solo perché difficilmente gli 
Usa potrebbero reggere due 
grandi fronti di guerra, di 
cui uno a rischio nucleare, 
appunto, senza mettere in 
pericolo se stessi, gli equi- 
libri globali e la sicurezza 
dei propri alleati in Estremo 
oriente. Proprio di questo si 
fa forte il leader nordcorea- 
no Kim Jong il, il cui calco- 
lo è di una semplicità “di- 
sarmante” (sulla pelle della 
propria popolazione affa- 
mata, tuttavia): da anni la 
Corea del nord viene addi- 
tata come un regime ostile 
alle democrazie vincenti nel 
pianeta, e ciò ha creato un 
senso di frustrazione e di 
accerchiamento (dal 1955 al 
1991 gli Usa hanno tenuto 
una forza di deterrenza nu- 
cleare in suolo sudcoreano 
al confine del 38° paralle- 
lo), accresciuto quando il 
panorama storico ha decre- 
tato il collasso dei suoi al- 
leati storici, prima l’ Unio- 
ne sovietica e poi la Cina 
maoista. Mentre la riunifi- 
cazione con la Corea del 
sud procede a rilento, i “pa- 
droni del mondo” prendono 
in considerazione solo due 
vie per tenere in conto altre 
forme organizzative delle 
nazioni: la rapina, in proprio 
o appaltata alle istituzioni 
finanziarie internazionali, 
Fondo monetario e World 
Bank in primis (ne sanno 
qualcosa i paesi dell’est eu- 
ropeo e la stessa Russia), o 
il terrore della guerra dura- 
tura, della militarizzazione 
permanente della terra, del- 
la sovradeterminazione ete- 
ronoma dei regimi naziona- 
li secondo i gusti dell’iper- 
potenza globale. In tale otti- 
ca, anche senza voler consi- 
derare l'impossibile buona 
fede del figliolo erede di 
Kim Il Sung, padre fonda- 


tore della nazione nonché 


dittatore di prim’ordine, le 
riforme per alleviare l’affa- 


mamento della popolazione 
hanno necessità di aiuti e di 
capitali che non accorrono 
disinteressatamente verso 
un paese bisognoso. In 
qualche modo, l’attuale lea- 
dership ha espresso una vo- 
lontà di mimare il modello 
cinese con l’instaurazione 
di zone di libero mercato 
per l’accesso di capitali 
stranieri a Rajin-Sanbong, 
Sinuiju e Kaesong, senza 
però l’equivalente successo 
delle Zone di libero scam- 
bio di Zhenzhen e Shangai, 
di allentare la morsa del 
controllo statale sui salari e 
sulla “libertà” dei consumi 
e degli investimenti privati, 
di cominciare a stornare ri- 
sorse budgetarie dal settore 
militare a quello sociale, 
con una apprezzabile cre- 
scita annua del Pil del 3.7%, 
e ciò senza la “consulenza” 
delle agenzie internaziona- 
li (eresia che costituisce un 
peccato da far pagare cara- 
mente). 

Da qui la mossa del ricat- 
to nucleare nel duplice in- 
tento di sintonizzarsi con 
l’unico linguaggio compren- 
sibile, la forza delle armi, 
per usarlo quindi come mez- 
zo di scambio, e di posse- 
dere tecnologie spendibili 
nel mercato delle armi di 
distruzione di massa (part- 
ner in prima fila: il Pakistan, 
che vende tecnologia mili- 
tare e compra tecnologia 
missilistica, forse il Sudafri- 
ca, lo Yemen, mentre il 
principale fornitore di tec- 
nologie sembra essere la Ci- 
na). Del resto, gli stessi Sta- 
ti Uniti sono 1 primi a non 
aver ratificato il Trattato 
che vieta i test nucleari (ra- 
tificato invece da Mo- 
sca), a “difendersi” con 
Omila testate, a perseguire 
il controllo dello spazio at- 
traverso la sua militarizza- 
zione, a usare armi chimi- 
che e ad uranio impoverito 
già vietate dalla IV Conven- 
zione di Ginevra del 1949, 
e quindi si pongono di gran 
lunga in testa agli stati ter- 
roristi nucleari. A questo si 
aggiunga la destabilizzazio- 
ne di un’area cruciale per 
gli equilibri mondiali perché 
orbitanti intorno al Giappo- 
ne, alleato cinquantennale 
degli Usa, alla Cina, futura 
rivale per l’egemonia plane- 
taria, e alla Russia indebo- 
lita ma non irrilevante. 

La reazione prudente 
americana, tutta tesa ad un 
atterraggio morbido del- 
l’impatto di tale uscita dal 
club del nucleare autocon- 
trollato dall’agenzia apposi- 
ta sopra citata, che fornisce 
altresì parte degli ispettori 
attualmente al lavoro in 
Iraq, si ispira ad una media- 
zione multilaterale (per ora 
escludendo l’Onu e la stes- 
sa Aiea) che mira a isolare 
la Corea del nord senza 
sprecare un dollaro per sal- 
vare milioni di vite affama- 
te dalle politiche di stermi- 
nio del regime e dalla logi- 


ca di mercato capitalista che 
penalizza chi non può acce- 
dervi senza il medium del 
denaro. Resasi poco prati- 
cabile la risposta militare, a 
meno che la ventilata ipo- 
tesi di slittare l’attacco a 
Saddam non nasconda un 
repentino riorientamento 
della coalizione internazio- 
nale contro il terrorismo 
(ma non è facile spostare 
centomila uomini di notte 
senza farlo vedere a nessu- 


no), la diplomazia è al la- 
voro con il classico metodo 
del bastone e della carota: 
da un lato, aiuti, già concor- 
dati da Clinton nel giugno 
1994 grazie alla mediazio- 
ne dell’ex-presidente Car- 
ter, ma mai interamente de- 
collati e sospesi da Bush 
l’anno scorso (una sorta di 
programma umanitario 
“uranium for food” - ossia 
congelamento del program- 
ma nucleare “indigeno”, 
mai attuato del tutto, e aiuti 
esteri in alimenti e in trasfe- 
rimento di tecnologie per 
infrastrutture civili, quali 
due centrali nucleari ad ac- 
qua leggera a fini di produ- 
zione di energia elettrica, ad 
esempio, una sola delle qua- 
li iniziata appena nell’ago- 
sto scorso - il cui tempo di 
verifica scade appunto nel 
2003), e dall’altro (ipoteti- 
co) ricorso (futuro) al con- 
flitto armato preceduto dal- 
le immancabili sanzioni 
economiche e dal blocco dei 
rifornimenti di combustibi- 
le (che equivarrebbero ad 
una dichiarazione di guerra, 
per bocca della stessa lea- 
dership nordcoreana). La 
Corea reagisce così con 
l’altrettanto classico meto- 
do del dolce-amaro: dichia- 
razioni rassicuranti altale- 
nate con affermazioni belli- 
cose. 

Il va-e-vieni di politici 
americani dallo scorso otto- 
bre ad oggi, unitamente a 
diplomatici cinesi, giappo- 
nesi e russi, indica come la 
situazione sia sotto control- 
lo dal punto di vista di una 
realistica escalation milita- 
re e quindi nucleare, in 
un’area del pianeta densa- 
mente popolata. Ad oggi 
non esistono segnali di av- 
venture militari (nucleari o 


meno) nella penisola corea- 
na, né d’altronde risulta che 
ad oggi la Corea del Nord 
abbia effettuato test nucle- 
ari, come invece hanno fat- 
to potenze di recente ingres- 
so in quell’esclusivo club 
(India, Pakistan, Sudafrica, 
Israele). Non è un caso che 
addirittura Washington ha 
tenuto per un paio di setti- 
mane all’oscuro il paese, 
inducendo anche le altre 
capitali interessate a mante- 


nere temporaneamente il 
segreto ai media (sino al 16 
di ottobre), in relazione agli 
intenti dichiarati del regime 
nordcoreano sulla prolifera- 
zione nucleare, acquisiti da 
una delegazione parlamen- 
tare americana ai primi di 
ottobre (dal 3 al 5 u. s., otto 
deputati guidati dal sottose- 
gretario di stato James Kel- 


‘ ly che consegnò in tale oc- 


casione un ultimatum al pre- 
sidente nordcoreano in me- 
rito all’acquisizione, forse 
dal Pakistan, di tecnologie 
d’alluminio rafforzato per 
centrali a gas al fine di pro- 
durre, non plutonio per re- 
attori nucleari, bensì uranio 
impoverito, procedura nota 
alle forze armate statuniten- 
si e della Nato di cui serba- 
re gelosamente il monopo- 
lio), per consentire all’am- 
ministrazione Bush di ac- 
quisire il consenso del Con- 
gresso alle iniziative contro 
l'Iraq (della vicenda corea- 
na, i deputati sono stati av- 
vertiti prima degli altri ma 


rrereveece reo rereene: 


La Corea alza la posta 


Bush, per il momento, non va a vedere le carte 


solo dopo aver votato il de- 
creto presidenziale sul ri- 
cotsocialla:. guerra- -con 
l’Irag), a inserire il tema 
nell’agenda di discussione 
col presidente cinese Jiang 
Zemin (in visita negli States 
il successivo 25), a non di- 
sturbare la campagna delle 
presidenziali in Sudcorea 
(fine ottobre) e delle politi- 
che in Pakistan (1° 11). 
Tutt'altro stile rispetto 
alla pantomima in sede Onu 


per le supposte armi di di- 
struzione di massa detenu- 
te dall’altro dittatore Sad- 
dam Hussein. Il dilemma 
per Bush è tagliente: se rie- 
sce nella penisola coreana 
la via diplomatica multila- 
terale (con o senza Onu), si 
delegittima la via militare 
per il contenzioso iracheno, 
mentre se fallisce, persegui- 
re la seconda in contempo- 
ranea con la guerra al ter- 
rorismo iracheno diventa un 
azzardo politico e militare 
di conseguenze strategiche 
potenzialmente disastrose 
per gli Usa. Evitare il dilem- 
ma significa incoraggiare 
Mosca e Pechino a ridiven- 
tare protagonisti di una vi- 
cenda di livello planetario 
rafforzandone il ruolo di 
primo piano in seno al Con- 
siglio di Sicurezza delle 


Nazioni Unite, che dovrà. 


dare il via libera contro 
Saddam con il loro consen- 
so ad un prezzo prevedibil- 
mente più alto per Bush. 
Salvo Vaccaro 


La Spezia: info logistiche 


La manifestazione nazionale del 25 gennaio parte alle ore 15 da 
piazza Brin, poco lontano dal CSOA Il Geko di via Venezia 82. 
Come raggiungere piazza Brin. 

Se venite in treno la piazza è vicinissima alla stazione. 

Se venite in macchina, appena usciti dall’autostrada (La Spezia ha 
un'unica uscita autostradale), andate sempre dritti superando alcuni 
incroci sino a quello dove sulla sulla vostra sinistra c’è il palazzo di 
giustizia. Lo riconoscete perché al suo fianco c’è una scultura 
costituita da enormi punte in metallo dirette verso l’alto. Arrivati a 
quel semaforo girate a sinistra e siete in Viale Italia, da lì sempre 
dritti fino ad arrivare in Viale Amendola, dove costeggerete le mura 
di cinta dell’arsenale militare. Arrivati all'altezza di Piazza D’Armi a 
destra verso piazza Brin. Una cartina della zona con indicato il centro 
sociale e piazza Brin è sul sito www.disertalaguerra.da.ru 
I compagni del Circolo Libertario Pasquale Binazzi di La Spezia 
invitano tutti coloro che avessero necessità di fermarsi a dormire di 
contattare per tempo i seguenti numeri di telefono: Marco Romiti 
3338465884; Andrea Berti 3479013828. 


19 gennaio 2003 


UMANITA’NOVA 


Manifestazione di La 
Spezia del 25 
gennaio: i pullman 


Per la manifestazione “Contro 
tutti gli eserciti, contro tutte le 
guerre” che si terrà a La 
Spezia sabato 25 gennaio ore 
15 da piazza Brin si stanno 
organizzando pullman e 
macchinate. 

Per informazioni aggiornate 
visitate il sito dell'Assemblea 
Antimilitarista ed 
Antiautoritaria: 
www.disertalaguerra.da.ru 
oppure scrivete a 
disertalaguerra@libero.it 


Pullman dal Friuli e dal Veneto 
con partenza da Pordenone 
alle ore 7 dal parcheggio della 
Stazione dei Treni al costo di 
10,00 euro. 

Per prenotazioni contattare al 
cell. 3396812954 (Lino) o 
3334866588 (Stefano) oppure 
spedire un email a 
info@zapatapn.org o 
disertalaguerra@libero.it 


Parma e Reggio Emilia 

Per la manifestazione di La 
Spezia di sabato 25 gennaio 
stiamo organizzando un 
pullman da Reggio Emilia con 
fermata a Parma. 

Se qualcuno fosse interessato 
a venire può: rispondere 
direttamente a questo indirizzo 
mail 
francescofuroncoli@virgilio.it 
Oppure visitare il sito http:// 
it.geocities.com/ 
faiparmagruppoanarchico, o 
telefonare al numero 
3402544674 

Furo x il gruppo “A.Cieri”-F.A.I. 


-di Parma 


Napoli 

Chi fosse interessato a 
partecipare alla manifestazio- 
ne di La Spezia da Napoli può 
contattare: 3332840249 
(Gaetano), 

e-mail: vicolazzi@libero.it 


Milano 

Il Circolo dei Malfattori ha 
organizzato per la manifesta- 
zione antimilitarista anarchica 
un pullman che partirà da 
Milano. Il ritrovo è alle ore 
9,30 davanti al Circolo. Il 
costo del viaggio a/r è di euro 
10. È consigliato prenotare 
entro il 20 gennaio in via 
Torricelli 19, tel. 02 8321155 


Torino 

La Federazione Anarchica 
Torinese - FAI sta organizzan- 
do la partenza collettiva per il 
corteo del 25. i 

Chi è interessato può telefona- 
re e prenotare un posto allo 
011 857850 oppure 
338659436, scrivere a 
fat@inrete.it oppure passare in 
sede (corso Palermo 46) il 
giovedì dopo le 21,15. 


UMANI 


OVA 


3$ Libri: Bakunin 
e gli altri 


Per le edizioni di “Zero in 
Condotta” è finalmente uscito 
“Bakunin e gli altri - Ritratti 
contemporanei di un rivoluzio- 
nario” di Arthur Lehning per ia 
traduzione di Enzo Papa. 

Si tratta della prima edizione 
italiana di un testo, edito in 
Francia nel 1976, curato dal 
compagno olandese scompar- 
so a 100 anni nel 2000 dopo 
una vita dedicata al movimen- 
to anarchico e anarcosindaca- 
lista (cofondatore dell’AIT, di 
cui fu militante attivo, storico e 
scrittore, appartenente al 
movimento artistico Bauhaus, 
aveva pubblicato, tra gli altri, i 
monumentali Archivi “Bakunin” 
di cui era responsabile presso 
l'1.I.S.G.di Amsterdam che 
aveva fondato nel 1935). 

| documenti compresi in 
questa raccolta sono stati 
prodotti da contemporanei di 
Bakunin che, fatta qualche 
eccezione, lo hanno tutti 
conosciuto personalmente. In 
questo libro si trovano 
frammenti di lettere, articoli, 
note, memorie, documenti 
diversi, rapporti di polizia, che 
riguardano tutti ia sua perso- 
na. Vi si possono leggere, 
insieme a molte altre, le 
testimonianze di Aleksandr 
Herzen, Vissarion Belinskij, 
Ivan Turgenev, Friedrich 
Engels, Arnold Ruge, Wilhem 
Weitling, Georg Herwegh, 
George Sand, Richard 
Wagner, Pierre-Joseph 
Proudhon, Jules Michelet, Karl 
Marx, Albert Richard, James 

. Guillaume, Errico Malatesta, 
Elisée Reclus, Petr Kropotkin. 
Questi testi - gran parte dei 
quali tradotti in italiano per la 
prima volta - forniscono 
materiali importanti sia per la 
biografia di Bakunin che per 
l'analisi della sua immagine 
storica, ma anche della 
leggenda costruita attorno a 
lui. 


Il libro di 380 pagine, correda- 
to da varie rielaborazioni 
grafiche di foto d'epoca, costa 
16,50 euro, richieste tramite 
versamento sul conto corrente 
postale 14238208 intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano, specificando la 
causale. 


>> Milano: la libreria 
della FAM 
“Ateneo Libertario” 


La libreria della Federazione 
Anarchica Milanese “Ateneo 
Libertario” è in viale Monza 
255 (MM1 Precotto) tel. 
022551994. 

Apertura dal martedì al 
venerdì dalle ore 16 alle 19. 


Pubblichiamo la seconda 
parte del lungo saggio di 
Giacomo Catrame dedica- 
to al contesto geopolitico in 
cui si inserisce la guerra 
che gli Stati Uniti si accin- 
gono a scatenare contro 
l’Iraq. La prima parte 
“Operazione Babilonia/1. 
Guerra all’Iraq o all’Ara- 


bia Saudita?” è uscita sul 


numero 43 del 2002. La ter- 
za, ed ultima, parte, verrà 
proposta sul prossimo nu- 
mero di UN. 


Il petrolio iracheno assu- 
me agli occhi di Washington 
(e di Londra) la funzione di 
strumento di disarticolazio- 
ne del cartello dei maggiori 
paesi produttori di petrolio, 
nonché di mezzo di pressio- 
ne nei confronti degli altri 
tre membri del Consiglio di 
Sicurezza dell’ONU dotati 
del potere di veto (Francia, 
Cina e Russia), le cui riser- 
ve sono state bypassate (pur 
permettendo loro di salvare 
la faccia) minacciandone 
l’esclusione dal mercato del 
greggio mesopotamico. E 
già stata data comunicazio- 
ne ufficiale della formazio- 
ne di un consorzio petroli- 
fero guidato dall’Exxon- 
Mobil e dalla Chevron-Te- 
xaco (e con la sicura parte- 
cipazione dell’anglo-olan- 
dese Shell) che nel dopo 
Saddam gestirà le quote di 
produzione e le postazioni 
più interessanti del paese. 
Queste postazioni sono le 
stesse il cui sfruttamento 
russi, francesi e cinesi (ol- 
tre che italiani, vietnamiti, 
algerini e indiani) hanno 
trattato con Saddam in que- 
sti anni in vista della fine 
delle sanzioni. In particola- 
re i russi hanno centrato la 
loro attenzione su tre giaci- 
menti particolarmente pro- 
mettenti situati nell’Iraq 
meridionale e garantiti da 
un maxiaccordo per 40 mi- 
liardi di dollari, mentre i 
francesi di TotalFinaElf 
avevano raggiunto un accor- 
do per lo sfruttamento del 
giacimento di Magnun si- 
tuato al confine con l’Iran e 
accreditato di una potenzia- 
lità di 30 miliardi di barili. 
I cinesi, infine hanno avvia- 
to ricerche e accordi per lo 
sfruttamento dei giacimenti 
ancora poco sfruttati del 
deserto occidentale. Gli ita- 
liani, gli indiani, gli algerini 
e i vietnamiti (e dietro a loro 
sembra anche i tedeschi) si 
sono per ora limitati ad ac- 
cordarsi per future ricerche 
nella stessa area dove 


Il petrolio come 


arma politica 


avrebbero dovuto operare i 
cinesi. Lo stesso program- 
ma Oil for Food è entrato 
clamorosamente nel gioco 
ad impadronirsi del petrolio 
iracheno. Questo non solo a 
proposito del percorso del- 
l’oleodotto prescelto per il 
trasporto del greggio, deci- 
sione che come abbiamo vi- 
sto ha favorito la Turchia e 
il suo ruolo nell’area. Que- 
sto ruolo e i finanziamenti 
ricevuti dal’ ONU per svol- 
gerlo ha permesso ad Anka- 
ra di iniziare prospezioni 
petrolifere nel nord del- 
PIraq (che occupa militar- 
mente) d’intesa con il Parti- 
to Democratico del Kurdi- 


stan di Barzani che ammini- 


stra l’area al confine con il 
paese di Ataturk; altre pro- 
spezioni, sempre con gli 
stessi fondi, sono state av- 
viate d’intesa con lo stesso 


Saddam nel sud Iraq a mag. . 


gioranza sciita. Tutti questi 
movimenti spiegano bene la 
riluttanza dei turchi a pren- 
dere parte alla guerra che si 
avvicina senza avere avuto 
rassicurazioni certe sul fu- 
turo dei propri investimenti 
petroliferi, anche se occor- 
re sottolineare come essi 
siano avvenuti non in con- 
trapposizione con gli inte- 
ressi delle compagnie petro- 
lifere USA ma in piena con- 
cordia con loro che in que- 
sto modo si sono assicurate 
una riserva di un milione di 
barili al giorno utile a cal- 
mierare il prezzo del greg- 
gio in caso di forzature da 
parte dei paesi OPEC. 

In generale il sistema 
energetico iracheno si pre- 
senta come ben più interes- 
sante di quanto non si pen- 
sasse alla fine della prima 
Guerra del Golfo, sia per le 
riserve accertate di petrolio 
(112 miliardi di barili, 
111% di quelle mondiali), 
sia per quelle possibili che 
si pensa siano almeno il tri- 
plo. Baghdad si affermereb- 
be in questo caso come il 
primo paese produttore del 
mondo e il primo fornitore 
di Europa e Asia, e potreb- 
be decuplicare l’attuale pro- 


duzione massima potenzia- 
le stimata in 2,8 milioni di 
barili al giorno. Oltre al pe- 
trolio non si deve dimenti- 
care che le più recenti sti- 
me indicano che l’Iraq po- 
trebbe decuplicare in dieci 
anni la sua produzione di 
gas (attualmente ferma a 
soli 160 milioni di metri 
cubi al giorno) grazie ai gia- 
cimenti appena scoperti nel 
nord est del paese, mentre 
si calcola che la produzio- 
ne di gpl (gas petrolio liqui- 
do) dovrebbe portarsi a 3,8 
milioni di tonnellate annue. 
In qualche misura, quindi, 
un vero e proprio paese del 
Bengodi del capitalismo 


petreliero. 

Tutto questo rende com- 
prensibile non solo l’opera- 
zione anglo americana vol- 
ta al controllo totale delle 
risorse del paese, ma anche 
gli scontri sottotraccia tra i 
molti beneficiari di questo 
piano, tra loro in rapporto di 
collaborazione-competizio- 
ne ma totalmente infeudati 
agli Stati uniti, dalla cui be- 
nevolenza dipende la loro 
partecipazione a questo 
grande business. ! turchi 
non vogliono perdere la loro 
posizione di privilegio nel 
controllo del tracciato gas- 
petrolifero Irag-Europa via 
porto di Ceyhan, e sono co- 
scienti che eventuali turbo- 
lenze nella zona curda po- 
trebbero convincere gli 
americani (una volta che 
essi fossero definitivamente 
padroni del paese) a utiliz- 
zare la bidirezionalità del 
sistema di oleodotti e gas- 
dotti iracheni per spostare il 
flusso verso il Golfo. Per 
Ankara, quindi, diventa es- 
senziale garantirsi buoni 
rapporti con i curdi iracheni 
senza peraltro mollare di 
un’unghia nell’attività di 
repressione e di genocidio 
culturale dei curdi di casa 
propria. I curdi iracheni, sia 
quelli del Partito Democra- 
tico del Kurdistan (Barza- 
ni), sia quelli dell’ Unione 
Patriottica del Kurdistan 
(Talabani) sono coscienti 
delle possibilità che una 


guerra può loro aprire e mi- 
rano alla diretta gestione del 
greggio presente sul loro 
territorio e non solo più ad 
ottenere tasse di transito e 
quote di produzione. La 
pace tra i due partiti curdi e 
la formazione di un loro 
parlamento sembra rispon- 
dere alla necessità di ren- 
dersi credibili in vista del 
futuro conflitto con la Tur- 
chia per la gestione del pe- 
trolio della zona. Inoltre 
Ankara e i curdi iracheni 
sono in competizione per la 
futura gestione dell’area di 
Kirkuk, situata nel nord del- 
l’Iraq ma fuori dalla zona 
sotto controllo curdo. 

La Siria, infine è an- 
ch’essa interessata al prose- 
guimento della politica di 
trasporto del petrolio inau- 
gurata dal programma Oil 
for Food che, come abbia- 
mo visto ha privilegiato la 
direzione Mediterraneo ri- 
spetto a quella del Golfo. In 
questi anni, infatti, i siriani 
hanno ottenuto l’implicito 
assensc americano alla ge- 
stione di ampie quote di pe- 
trolio iracheno di contrab- 
bando trasportato dall’ole- 
odotto Kirkuk-Baniyas 
(porto siriano) e i loro ten- 
tativi di non uscire dal gio- 
co oggi si concentrano sul 
rendere ufficiale questo 
flusso; obiettivo raggiungi- 
bile solo con l’accordo de- 
gli Stati uniti, e questo dato 
spiega meglio di mille ana- 
lisi il voto favorevole della 
Siria in sede di Consiglio di 
Sicurezza dell ONU alla ri- 
soluzione-capestro sulle 
ispezioni in Iraq. 

Come api sul miele tutti 
gli attori che possono gua- 
dagnare qualcosa (o confer- 
mare i risultati ottenuti) dal- 
la fine del regime di Saddam 


hanno iniziato la corsa al 


miglior posizionamento nel 
futuro ordine iracheno. Per 
quanto riguarda gli USA, 
però, l’obiettivo è ben più 
ambizioso del semplice 
controllo del petrolio del 
paese mesopotamico; esso, 
anzi, è il tramite per l’obiet- 
tivo vero e proprio: l’Iraq 
filoamericano uscirà dal- 
l’OPEC, affrancandosi da- 
gli obblighi di quota, affer- 
mandosi come alternativa 
petrolifera all’ Arabia Sau- 
dita (e, en passant, al Ve- 
nezuela, all’Iran e magari 
un domani a una Russia me- 
no sdraiata sulle posizioni 


americane). La conseguen- 
za sul breve periodo sarà 


probabilmente quella di por- 
tare il prezzo del barile a 
15-16 dollari, e sul medio 
periodo a 9 o dieci dollari. 


Una colossale riduzione del 


reddito e dell’ influenza po- 
litico-economico dei. paesi 


produttori e una gigantesca 


iniezione di liquidità dovu- 
ta a risparmio per l’econo- 


mia americana, la cui dipen- 


denza dal greggio non solo 
non verrà messa in discus- 


sione ma, anzi, alimentata 
da questi sviluppi. Sviluppi 
che metteranno viceversa in 
difficoltà le politiche euro- 
pee volte alla differenzia- 
zione energetica e alla mag- 
giore dipendenza dal gas, e 
quelle cinesi tese alla ricer- 
ca di fonti petrolifere indi- 
pendenti dal ferreo control- 
lo americano. 


ARABIA E RUSSIA: DUE 
FRONTI DELLA GUERRA 
ALL’OPEC 

Le ragioni profonde del- 
la rottura non pubblicizzata 
tra gli USA e l’Arabia Sau- 
dita vanno ricercate nella 
politica energetica di que- 
st'ultima. Secondo le proie- 
zioni sull’aumento della 
domanda USA di petrolio la 
dipendenza di questi ultimi 
dal greggio OPEC passerà 
entro il 2002 da 5,4 a 9,7 
milioni di barili al giorno. 
Riyad è in testa alla classi- 
fica dei fornitori USA e 
quindi vedrebbe aumentare 
di molto le proprie vendite 
agli Stati Uniti. Quasi la 
metà dei 4,3 milioni di ba- 
rili al giorno che gli USA 
consumeranno in più do- 
vrebbe infatti avere origini 
saudite. 

L’Arabia Saudita, però, 
non ha fatto nulla per in- 
camminarsi su questa stra- 
da, l’aumento di capacità 
produttive è stato modesto: 
da 8,8 a 9,4 milioni di barili 
al giorno, di cui soltanto 7,5 
di produzione effettiva. In 
questi anni l’Aramco (la 
compagnia petrolifera sau- 
dita) non ha investito a suf- 
ficienza per rispondere alla 
crescita preventivata della 
domanda americana. Que- 
sto fondamentalmente per 
mantenere il più alto possi- 
bile il prezzo del barile. 

Gli americani richiedono 


ai sauditi di portare per il 


2010 la loro capacità pro- 
duttiva a 14 milioni di bari- 
li al giorno (riserve incluse) 
e per ottenere questo sono 
giunti a offrire a Riyad di 
gestire direttamente la ricer- 
ca e la produzione del pe- 
trolio in Arabia Saudita. In 
altre parole, di fronte alla 
freddezza saudita nel ri- 
spondere alle richieste ame- 
ricane di aumentare la pro- 
duzione, gli Stati Uniti pro- 
pongono a Riyad di passare 
dalla commercializzazione 
del prodotto saudita al con- 
trollo del territorio del re- 
gno mediorientale. Control- 
lo che sarebbe garantito 
militarmente dai soldati 
americani presenti in Ara- 
bia. Washington di fatto ha 
chiesto a Riyad di accetta- 
re amichevolmente che gli 


Stati Uniti facciano fare al 


loro paese la stessa fine del- 
l’Irag. Solo senza bisogno 
di una guerra. 

Di fronte a questa offen- 
siva americana che a tratti 


Led 


n) dalla 1° pagina 


Forse, ma è sempre meglio 
dubitare delle verità che ci 
vengono fornite su un piat- 
to d’argento dalla grande 
stampa. L’Iraa è indubbia- 
mente un obiettivo strategi- 
co dal punto di vista ener- 
getico. Controllare i pozzi 
iracheni vorrebbe dire ridur- 
re il fastidioso potere dei 
paesi OPEC, mettere in dif- 
ficoltà l’infido regime sau- 
dita, sferrare un nuovo du- 
rissimo colpo ad altri infidi 
alleati, i francesi e i tede- 
schi. Ma la guerra ali’Iraq 
sarà estremamente costosa: 
le stime che hanno fatto il 
giro del mondo variano dai 
116 miliardi di dollari nel 
caso di una vittoria-lampo ai 
2000 miliardi di una vitto- 
ria con occupazione milita- 
re dell’Irag. Un’economia 
in crisi può reggere una tale 
sollecitazione? 

Ma forse il ragionamen- 
to ci ha portati al nocciolo 
della questione: ia crisi eco- 
nomica. Nel quarto trime- 
stre 2001, cioè nei mesi in 
cui si è sviluppato il mag- 
gior sforzo bellico contro 
1’ Afganistan, la balbettante 
economia americana ebbe 
un sussulto e fu solo grazie 
agli investimenti militari 
che il 2001 si chiuse con un 
prodotto interno lordo non 
inferiore a quello del 2000. 
Ma la guerra all’ Afganistan 
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casa regnante dei Saud ha 
provato a reagire utilizzan- 
do quattro armi: da un lato 
il finanziamento dei movi- 
menti wahabiti armati in 
Asia Centrale e Caucaso, 
dall’altro l’appoggio diplo- 
matico e spettacolare alla 
causa palestinese (proposta 
del principe ereditario ‘Ab- 
dallah, subito appoggiata 
dal pagliaccio nostrano Ber- 
lusconi e immediatamente 
passata in cavalleria), da un 
lato minacce riguardanti la 
diminuzione della produzio- 
ne in caso di conflitto, dal- 
l’altro proposte di utilizza- 
re la propria eccedenza pe- 
trolifera (dai 2 ai 2,5 milio- 
ni di barili al giorno) per 
evitare un’impennata del 
prezzo in caso di conflitto 
prolungato. Anche Riyad 
come Washington cerca di 
usare insieme bastone e ca- 
rota, ma il gioco saudita è 
molto più difficile e rischio- 
so, e la stessa famiglia ha 
oggi visibilmente paura di 
una sua defenestrazione dal 
trono arabo soprattutto do- 
po che'a Londra e negli am- 
bienti oltranzisti di Washin- 
di un’eventuale sostituzio- 
ne dell’attuale famiglia re- 
gnante con quella hashemi- 
ta, un tempo custode dei 
luoghi sacri dell’Islam e 
oggi confinata al trono di 
Giordania. La sensazione di 
isolamento deve essere dav- 
vero forte nei palazzi dei 
Saud se, per la prima volta 
dalla caduta dello Shah, si 
sono avuti colloqui positivi 
tra i ministri degli Esteri 
arabo e iraniano. 

Il primo fronte della 
“Guerra all’OPEC”, quello 


ROBI AOLO RARA 
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Disertori di tutte le 


guerre, di tutti gli eserciti! 


da sola non ha fatto riparti- 
re l’economia, come non 
l’hanno fatta ripartire le in- 
genti risorse destinate nel 
bilancio 2002 al Pentagono. 
E allora ci vuole di più, ci 
vuole la guerra, una grande 
guerra con migliaia di sol- 
dati al fronte, migliaia di 
carri armati, missili, bombe, 
mine e, se necessario, anche 
qualche “piccolo” ordigno 
nucleare. La vecchia ricet- 
ta keynesiana della spesa 
militare che risolleva l’eco- 
nomia, insomma. E se ser- 
ve una guerra indubbiamen- 
te il miglior posto dove far- 
la è l’Iraq e non certo la 
Corea del Nord, tanto per 
capire la strana cedevolezza 
con la quale gli americani 
hanno risposto alle “provo- 
cazioni” nordcoreane. 
Aspettando la guerra, 
dunque, un evento ormai 
normale in quello che mi- 
gliaia di propagandisti si 
sforzano di farci apparire 
come il migliore dei mondi 
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arabo, in sintesi può essere 
descritto così: Washington 
ha bisogno per rilanciare 
un’economia in recessione 
di aumentare notevolmente 
il consumo di petrolio e ri- 
durne notevolmente il co- 
sto; nello stesso tempo allo 
scopo di evitare che dei po- 
tenziali futuri concorrenti 
possano ottenere l’accesso 
privilegiato alle risorse 
energetiche fondamentali ha 
necessità di ottenere il con- 
trollo dei principali giaci- 
menti di gas e petrolio tra il 
Medio Oriente e l’Asia 
Centrale. Per ottenere que- 
sti obiettivi deve piegare 
l’OPEC ottenendo i prezzi 
più bassi possibili e, insie- 
me, deve ottenere il control- 
lo di uno dei due paesi che 
dispongono di riserve tali da 
condizionare fortemente il 
prezzo del petrolio (1’Irag) 
e piegare l’altro ad accetta- 
re il proprio protettorato 
(Arabia Saudita) con le 
buone o con le cattive. 

Il secondo fronte della 
guerra all’OPEC è rappre- 
sentato dalla Russia nei 
confronti della quale, come 
abbiamo visto, gli Stati Uni- 
ti hanno compiuto una svol- 
ta decisa nel senso del mi- 


.glioramento dei rapporti. 


L’obiettivo di questo riav- 
vicinamento americano è la 
volontà di sfruttare la ripre- 
sa petrolifera russa per cre- 
are approvvigionamenti al- 
ternativi che consentano 
loro di combattere meglio la 
guerra dei prezzi. L’interes- 
se russo nell’accompagnar- 
si agli USA nella guerra al- 
POPEC è rappresentato dal- 
la prospettiva di rastrellare 
i finanziamenti e il know- 
how necessario per lo svi- 
luppo dei giacimenti sibe- 
riani e dell’isola di Sahalin. 


possibile. Una bella schifez- 
za, invece, questo mondo, 
tanto dorato fuori, quanto 
marcio dentro. 

Aspettando la guerra ma 
non passivamente: questo 
non è il miglior mondo pos- 
sibile. Gli antimilitaristi e 1 
pacifisti coerenti devono 
dirlo forte e chiaro: il siste- 
ma capitalistico ha bisogno 
della guerra per sopravvive- 
re. Dobbiamo dire pure che 
non diventeremo mai com- 
plici dei guerrafondai, ame- 
ricani come europei, e fare- 
mo di tutto per sviluppare 
un forte movimento antimi- 
litarista, antistatalista, anti- 
capitalista e antiautoritario 
con tutti coloro che non si 
illudono che un mondo mi- 
gliore si costruisca verni- 
ciando di rosso vecchi e 
sputtanati leader sindacali. 

Un mondo migliore è ne- 
cessario e possibile e noi lo 
costruiamo anche attraver- 
so l’opposizione alla guer- 
ra. A. R. 
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I capitali e le capacità tec- 
niche necessarie per queste 
operazioni sono reperibili 
solo tra le corporations 


americane le quali, come . 


abbiamo visto hanno tutto 
l’interesse a finanziare le 
trivellazioni al fine di di- 
sporre di ulteriori alternati- 
ve al greggio saudita. 

Al momento, però, que- 
sto secondo fronte risulta 
ancora un’incognita dal mo- 
mento che le ricerche rus- 
so-americane sui nuovi gia- 
cimenti sono appena all’ini- 
zio e la Russia riesce ad 
eccedere di appena un mi- 
lione di barili al giorno la 
quota assegnatale dal- 
FOPEC: E evidente che i 
russi sono disposti a segui- 
re gli Stati Uniti nella guer- 
ra per l’abbassamento dei 
prezzi, ma è altrettanto evi- 
dente che in questo momen- 
to non sono in grado di as- 
sestare ai paesi OPEC un 
colpo decisivo. 

In compenso la Russia è 
interessata a salvaguardare 
i suol interessi in Iraq che 
non riguardano tanto il re- 
gime di Saddam quanto la 
possibilità di contare sul 
flusso di petrolio iracheno 
tramite la Siria e di trarre 
profitto dagli investimenti 
fatti finora sul sottosuolo 
del paese mediorientale. 
Una convergenza "con Wa- 
shington su questi terreni 
non è da escludere ma ad 
oggi non è nemmeno scon- 
tata, dal momento che la 
volontà americana è quella 
di evitare intromissioni nel- 
la gestione del greggio del 
Golfo. 


IL QUARTO MARE 
Ultimamente nel dibatti- 

to geopolitica si è iniziato a 

definire “Quarto mare” 


l’area dell’Asia Centrale 
particolarmente ricca di 
materie prime energetiche e 
teatro delle ripresa del 
“Grande gioco” tra potenze. 
Quest’area è da tempo tea- 
tro dell’interferenza ameri- 
cana. In un primo momen- 
to, durante l’invasione so- 
vietica dell’ Afganistan, gli 
Stati Uniti hanno agito in 
collaborazione con sauditi e 
pakistani. In quel momento 
la diffusione dell’islamismo 
wahabita era appoggiata da 
Washington dal momento 
che gli americani erano con- 
vinti che l’ampliamento del- 
la sfera di influenza dei 
Saud andasse a tutto van- 
taggio della strategia di 
controllo energetico USA. 
In un secondo momento, 
come sappiamo, l’insorgere 
di correnti antiamericane 
all’interno della galassia 
wahabita estremista ha con- 
vinto gli americani a dare il 


via a un’azione diretta di. 


controllo dell’area scon- 
trandosi con gli ex alleati. 
L’attentato alle Twin To- 
wers e la guerra afgana 
(che, giova dirlo, continua 
nell’assordante silenzio dei 
media) sono solo i risultati 
più evidenti di questa batta- 
glia che ha come posta in 
palio il controllo delle risor- 
se energetiche mondiali e, 
quindi, i rapporti di forza tra 
la superpotenza americana e 
il resto del mondo. 

La consistenza esatta 
delle risorse del “Quarto 
mare” è tuttora poco cono- 
sciuta. Le cifre ufficiali sul- 
le riserve di greggio oscilla- 
no tra i 7 e gli 8 miliardi di 
tonnellate ma, in realtà, le 
ultime scoperte permettono 
di pensare che questi valori 
siano troppo bassi. Inoltre 
la possibile unione in solo 


flusso di greggio delle risor- 
se dell’area con quelle del 
Caspio si arriverebbe a su- 
perare i 35 miliardi di ton- 
nellate. Le riserve di gas so- 
no ancora più importanti 
contando almeno su 8000 
metri cubi. 

Il collegamento Caspio- 
Caucaso con il Quarto mare 
viene a configurarsi come la 
grande riserva energetica 
dell’Eurasia. 

Il problema americano 


‘ nell’area è sintetizzabile in 


questo: il collegamento dei 
tre mari più uno risolve la 
questione di far raggiunge- 
re l’Europa a queste risorse 
ma non quella di ottenere lo 
stesso risultato con l’Asia 
del sud est. Quest’ultima 
area, infatti, può essere rag- 
giunta utilmente solo pas- 
sando per la Russia o per 
l'Iran. Non a caso gli Stati 
Uniti hanno inserito l’Iran 
nell’ormai famoso “Asse de 
male” e operano scoperta- 
mente per favorire un cam- 
bio di regime. Allo stesso 
tempo gli americani ricerca- 
no in quest’area la massima 
collaborazione dei russi ai 
quali hanno aperto i consor- 
zi che si apprestano a sfrut- 
tare i risultati di questo bu- 
siness. Esempi lampanti in 
questo senso son l’oleodot- 
to Tengiz (in Kazakistan)- 
Novorossijsk (in Russia) o 
quello famoso Baku (in 
Azerbaigian) — Ceyhan (in 
Turchia), in via di realizza- 
zione con la partecipazione 
di americani, russi, turchi, 
arabi, giapponesi e italiani. 


In particolare per l’Italia so- 


no coinvolte l’A gip e la Sai- 
pem che lavorano la prima 


alle prospezioni, la secon- 


da alla fornitura di tecnolo- 
gie di trasporto. 
- Giacomo Catrame 
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È uscito ApARTe 6 


È uscito ApARTe°6/materiali 
irregolari di cultura libertaria, 
un numero-evento di 30 
pagine, come di consueto di 
grande formato (cm.31x31), 
con carte uso-mano, rilegato 
con filo di cotone, contenente 
ben due CD ed inserti vari. 

Il costo è sempre di 16 euro a 
copia (spese di spedizione 
comprese), per richieste di 3 o 
più copie sconto del 30% 
(pagamento anticipato). 
L'abbonamento resta invariato, 
è di 26 euro o 52 per i 
sostenitori, che sono sempre i 
benvenuti. 

Versamenti sul c.c.p.12347316 
intestato ad ApARTe°/Fabio 
Santin, c.p. 85 succ. 8, 30171 
MESTRE - VE 

In sintesi, il sommario di 
ApARTe°6: 

“Le stanze del cuore” un CD a 
cura della Compagnia teatrale 
e musicale Angeli del Non- 
Dove di Piombino; “Ultimo 
quarto” un CD dei poeti John 
Gian e Rita degli Esposti; 
un'inchiesta sulla Patafisica di 
Tania Lorando e la sua Patata 
Filosofale; i disegni di Mapak; 
una attualissima intervista ad 
Ando Gilardi sulla fotografia 
sociale e sulla fotografia 
pornografica a cura di Pino 
Bertelli e Luca Pagni; com- 
menti e considerazioni 
sull’intervento, “Demolizioni”, 
di cinque artisti alla ex-Breda 
di Cadoneghe (PD); presenta- 
zione del sito www.sitart.org; 
“Fratello Frattale” di Ruggero 
Maggi; “In corso d'opera” 
anticipazioni su teatro/film/ 
musica; “Artisti per la pace”, © 
recensioni, 2° Biennale 
Arte&Anarchia 2003. 

E, per non dimenticare Sacco 
e Vanzetti, le poesie di Erich 
Musham, un quadro di 
Ferlinghetti e la copertina con 
un disegno di Flavio 
Costantini. 


Volantone 
antimilitarista 


Con il prossimo numero di UN 
ci sarà un volantone di 


| controinformazione di quattro 


pagine curato dall’ Assemblea 
Antimilitarista ed 
Antiautoritaria. 

Preparato per la manifestazio- 
ne di La Spezia, si titola 
“Contro tutte le guerre, contro 
tutti gli eserciti” e contiene 
pezzi sulla Base di Aviano, sul 
Porto militare di La Spezia, 
sulla guerra all'Iraq e quella in 
Cecenia, sul militarismo e la 
guerra. 


Per richieste: 
disertalaguerra@libero.it 
oppure telefonare in tipografia 
(0585 75143)) 
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3$ Spezzano Albanese: 
incontro meridionale 
anarchico 


Il 9 di febbraio nella sede della 
federazione Anarchica “G. 
Pinelli” Di Spezzano Albanese 
in via U. Boccioni, 9 alle ore 
10 si terrà un incontro degli 
anarchici del meridione con lo 
scopo di avviare un primo 
scambio di idee proteso a 
verificare la possibilità di un 
intervento coordinato nel 
territorio. 
Per info 339-5788876 
Domenico oppure dalle ore 18 
alle 19,30 allo 0981-950684 


3$ Ancona: 
cinema e anarchia 


Continua la rassegna di film a 
cura del gruppo anarchico 
“Errico Malatesta” di Ancona 
programmata al venerdì sino 
al 21 febbraio 2003. 
24-01-03: “Cecilia, storia di 
una Comune Anarchica”; 31- 
01-03: “San Michele aveva un 
gallo”; 7-02-03: “Anni di 
Piombo”; 14-02-03: “Ormai è 
fatta”; 21-02-03: “Totò che 
visse due volte”. 


$È uscita 
“Comunarda” 


È uscito l’ultimo numero di 
“Comunarda” periodico degli 
anarchici e libertari calaDresi. 
In questo numero: Editoriale 
sui recenti fatti di Cosenza, e 
poi articoli sull’autunno caldo, 
sul Chiapas, sulle ecomafie 
calabresi, resoconti di lotte 
compiute dai compagni sul 
proprio territorio, recensioni e 
altro. Per averlo scrivere a 
Oscar Greco, via Morelli 15, 
87036 Rende (CS) 


| bilancio | 


al 13 gennaio 2003 
ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00; PALAGIANO: V. Pastella, 
20,00; LA SPEZIA: CSOA II Geko, 
16,00; BERGAMO: Circolo Freccia 
Nera, 102,00; PONTEGRADELLA: 
M. Caravetta (UN 40, 41, 42), 7,50. 
Totale euro 165,50 


ABBONAMENTI. 

LIVORNO: F. Terreni, 40,00; SOT- 
TOMARINA: Ass. Cult. Ant., 20,00; 
LIVORNO: C. Galatolo, 40,00; 
CALENZANO: C. Ciampi, 42,00; 


La compagna Paola Ni- 
colazzi è stata la “voce” 
che ha accompagnato le 
lotte dei compagni nel cor- 
so degli anni ’70: le canzo- 
ni da lei cantate hanno co- 
stituito la “colonna sono- 
ra” di manifestazioni, feste, 
sit-in anarchici. 

Con questo articolo ci 
consegna un personale e 
sentito ricordo di Giorgio 
Gaber e di una stagione in 
cui i percorsi della canzo- 
ne d'autore, di quella po- 
polare e di quella anarchi- 
ca si sono fortemente in- 
trecciati. 


Ho sempre avuto simpa- 
tia per Giorgio Gaber, fin 
dai tempi del suo debutto: 
dicevano che era brutto ma 
simpatico; per me invece 
era bellissimo. Conservo 
ancora i dischi delle sue 
canzonette di quel tempo: 
era il 1964, quando in uno 
spettacolo televisivo cantò 
“Addio a Lugano”. Non sa- 
pevo chi erano gli anarchi- 
ci, me lo spiegò a grandi li- 
nee mio marito. 

Non so descrivere l’emo- 
zione quando, undici anni 
dopo, Giorgio salì sul pal- 
co del Teatro Uomo a Mi- 
lano per cantare “Addio a 
Lugano” con me e France- 
sco De Gregori. 

Abitavo a Roma e fre- 
quentavo assiduamente il 
Folk Studio, perciò cono- 
scevo tutti quelli che canta- 
vano canzoni popolari e di 
lotta. Il mio avvicinamento 
al movimento anarchico av- 
venne in seguito alla morte 
di Pinelli; in via dei Taurini 
c’era la redazione di U.N. 
con Aldo Rossi e Anna Pie- 
troni, che erano un punto di 
riferimento e il fatto di Gio- 
vanni Marini!, avvenuto a 
Salerno, mi rese sensibile 
per una campagna a soste- 
gno. Gualtiero Bertelli del 
Canzoniere Veneto mi inse- 
gnò alcuni accordi sulla chi- 
tarra, così iniziai a fare 
spettacoli per la campagna 
di liberazione. I compagni 
me ne organizzavano nelle 
piazze e nei teatri: ho per- 
corso l’Italia in lungo e in 
largo, accompagnata quasi 
sempre da mio figlio Rober- 
to, il quale fin da piccolo 
era bravissimo alla chitarra 
ed al flauto (alla chitarra lo 
ò ancora adesso). 

Francesco De Gregori 
era ai suoi esordi, ed ac- 
compagnava con la chitarra 
Caterina Bueno quando era 
al Folk Studio. Mi chiama- 
va “la bellissima signora”, 
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' liana, aderente all'internazionale 
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Una voce ribelle 


racconto di un caro ricordo in un mio percorso di militanza 


rifacendosi al sottotitolo 
della canzone “Compagno 
Marini” da me musicata e 
poi incisa su un 45 giri. Una 
sera ci invitò tutti in una 


pizzeria a Trastevere per 
festeggiare l’uscita del suo 
disco. Ero reduce da una 
serata a Castelbolognese, 
dove avrebbe cantato Fran- 
cesco Guccini e a me spet- 
tava di intrattenere i presen- 
ti in sala per la prima ora. 
Raccontavo appunto.a Fran- 
cesco il terrore provato nel 
salire sul palco di fronte ad 
un pubblico che non era lì 
per sentire me. Guccini, 
probabilmente consapevole 
delle difficoltà di chi “rom- 
pe il ghiaccio”, una volta 
esaurito il repertorio mi 
aveva chiesto di risalire sul 
palco per cantare “Figli del- 
l’officina”, e lo avevo fatto 
con una tranquillità molto 
maggiore. Però dissi a De 
Gregori che non ne volevo 
più sapere di fare da spalla 
ai “big” della canzone, per- 
ché c’era da morire di pau- 
ra e anche lui convenne che 
l’impatto col pubblico era 
difficile per tutti. 

Poco dopo quella sera, 


precisamente il 10 ottobre 
1975, la redazione di A Ri- 
vista anarchica organizzò 
uno spettacolo al Teatro 
Uomo di Milano, e proprio 


Roberto 
al teatro Uomo di Milano il 10 ottobre 1975 


a De Gregori mi capitava di 
dover fare da spalla. Ero un 
po’ più rilassata perché pri- 


. ma di me si esibiva un duo: 


Torres Wandel a Marika 
Franchi, flauto e arpa con 
canti popolari dei due con- 
tinenti, ai quali toccava 
“rompere il ghiaccio”. Pur- 
troppo il ghiaccio venne rot- 
to male: oltre la terza fila 
non si sentiva, ed il pubbli- 
co cominciò a reclamare i 
microfoni, e lui rispose in 
modo un po’ arrogante. Ur- 
la. Seguì un tentativo del- 
l’organizzazione di media- 
re, ma alla prima parola non 


‘ben compresa di nuovo par- 


tirono urla e fischi, in un 
teatro che conteneva oltre 
1.500 persone: non vi dico 
che putiferio! 

Così, con quest’aria, ora 
toccava me a cantare. Dissi 
a Francesco che tutti aspet- 
tavano lui e io avrei rinun- 
ciato volentieri, ma era 
scosso almeno quanto me, e 
mi convinse ad affrontare la 


sorte. Salii pronta a scende- 
re al primo segno di intolle- 
ranza. A mo’ di introduzio- 
ne dissi solo “Sante Case- 
rio”, e Roberto aveva già at- 
taccato quando una voce dal 
fondo della sala disse qual- 
cosa. Io, di rimando: “Co- 
sa?” “Brava”, rispose la vo- 
ce. “...Ah, va bene!”, com- 
mentai e mi lanciai a canta- 
re, 

Probabilmente in sala vi 
erano molti compagni, e tut- 
to andò bene; alla fine però 
mi chiesero “Addio a Luga- 
no” e cercai di proporne 
un’altra perché sapevo che 
avrei finito col confondere 
le strofe, visto che non riu- 
scivo a trovare il biglietto 
con gli attacchi. Niente da 
fare. In cerca di aiuto sbir- 
ciai frale quinte e vidi Fran- 
cesco che viveva la sùa cri- 
si steso per terrà. Lo chia- 
mai per aiutarmi, così poi 
avrebbe proseguito lui, e 
accettò emozionatissimo. 

Appena iniziato, sentia- 
mo uno scroscio di applau- 
si: era Giorgio Gaber che 
saliva a cantare con noi. 
Non lo sapevo presente e 
forse anche per la sorpresa 
e l’emozione ho decisamen- 
te sbagliato la seconda stro- 
fa, passando subito all’ulti- 
ma, così la canzone finì ap- 
pena incominciata. Ormai 
ero nel pallone totale, per 
fortuna cominciò De Grego- 
Eli 

I compagni dell’organiz- 
zazione avevano prenotato 


- il ristorante, e venne anche 


Gaber che si complimentò 
con Roberto e a me disse 
che gli avevo fatto provare 
una bella emozione. Il gior- 
no seguente avevo uno spet- 
tacolo a Torino, e Roberto 
si era addormentato sul ta- 
volo. Salutai Giorgio con la 
sua richiesta di promessa, 
che ho sempre mantenuta, 
di andarlo a salutare ogni 
volta che avrei assistito ad 
un suo spettacolo. 

Quando venne a Carrara 
— ormai mi ero trasferita 
anch’io — gli parlai della ti- 
pografia e venne a visitar- 
la: c’era Dino che stampa- 
va e prima di andarsene mi 
consegnò un contributo per 
sostenerla, pregandomi di 
rimanere nell’anonimato. 
Mi disse che anche lui ave- 
va una casa in Versilia, che 
sarei potuta andare a trovar- 
lo, ma mi sentivo troppo di- 
versa da quello che poteva 
essere il suo ambiente, for- 
se a torto, e non ci sono an- 
data mai. 

Nell’81-82 fece “Anni 
affollati”, che andai a vede- 
re a Viareggio, dove canta- 
va la famosa “Se io fossi 
dio”, censurata e il cui di- 
sco venne presto ritirato 
(ovviamente, ce l’ho)?. In- 
cazzato e graffiante sulla 
scena, tenero, dolce, paca- 
to e affettuoso giù dal pal- 
coscenico: così lo ricordo. 
A Spezia nell’89 a salutar- 
lo con me c’era anche Ro- 
berto, che subito riconobbe 


in “quel bambino che mi ac- 
compagnava con la chitar- 
ra”. Disse che si sarebbe ri- 
tirato dal palcoscenico, per 
darsi al cinema. Cercai di 
convincerlo a ripensarci, a 
non abbandonarci. Sono 
convinta che il suo crollo 
psicologico l’ha avuto 
quando sua moglie si è mes- 
sa in politica. 

L'ultima volta che l’ho 
visto, ospite di Jannacci alla 
Festa di Liberazione a Ma- 
rina di Carrara, cantò “La 
strana famiglia”. Dopo lo 
spettacolo volevo salutarlo, 
ma era assediato dai caccia- 
tori di autografi, perciò ac- 
cennai ad un saluto da lon- 
tano. Mi chiamò: “Te ne vai 
così?”, poi all’orecchio mi 
chiese se anch’io pensavo 
che era caduto troppo in 
basso. Gli dissi di no: “Le 
scelte di altri non sono le 
Tue.” 

Ho saputo che non stava 
bene e due anni fa l’ho vi- 
sto alla tv ospite, con Dario 
Fo e Jannacci, in uno spet- 
tacolo di Celentano. Si ve- 
deva chiaramente che sten- 
tava e reggersi in piedi, e 
cantò “Destra e sinistra” 
appoggiandosi ad una sedia, 
col viso segnato dalla ma- 
lattia che stava combatten- 
do con tutte le sue forze, ma 
la voce gli reggeva ancora 
bene. 

Il primo gennaio, la tri- 
ste notizia: se ne è andato 
un grande attore e per me 
anche una carissima perso- 
na. 

Paola Nicolazzi 


P.S. dello spettacolo a 
Teatro Uomo ho una regi- 
strazione, non eccellente a 
causa dei mezzi che aveva- 
mo a quel tempo, che farò 
trasferire su un cd: sarà 
sempre un bellissimo ricor- 
do. 


1 Giovanni Marini, anarchi- 
co salernitano, venne incarcera- 
to per essersi difeso da un’ag- 
gressione fascista in cui trovò la 
morte lo squadrista Falvella. La 
campagna per la sua liberazione 
ebbe un notevole rilievo nelle 
attività del movimento anarchi- 
co negli anni ’70. (NdR) 

2 in “Io se fossi dio”: quan- 
do tutti esaltarono Moro come 
un martire lui ebbe il coraggio 
di cantare che: “insieme a tutta 
la Democrazia Cristiana è stato 
il responsabile maggiore di qua- 
rant’anni di cancrena italiana” 
(NdR) 


Era la notte del 21 luglio 
2001, dopo due giorni di 
inferno, quando un repario 
di polizia antisommossa di 
Roma e agenti della Digos 
fecero irruzione nella scuo- 
la Diaz, dove stavano dor- 
mendo un centinaio di per- 
sone che avevano preso par- 
te alle manifestazioni con- 
tro il G8. Seguirono scene 
di pura violenza con un bi- 
lancio di 61 feriti gravi,, al- 
cuni gravissimi, e 93 arre- 
stati. 

Uno dei malcapitati dirà 
di aver pensato ad un colpo 
di stato, ad una situazione 
da squadroni della morte, un 
funzionario di polizia in se- 
guito la definirà testualmen- 
te “un’azione da macellai”. 

Immediatamente, per da- 
re una parvenza di legalità 
alla rappresaglia, venne or- 
chestrata una serie di argo- 
mentazioni per le quali l’in- 
tervento poliziesco sarebbe 
stato legittimo: si parla di 
una indimostrata sassaiola 
avvenuta in precedenza nei 
pressi contro una pattuglia 
mista delle forze dell’ordi- 
ne, si vocifera della presen- 
za di appartenenti al Black 
Bloc dentro la scuola (come 
se ciò potesse giustificare 
qualcosa), un poliziotto si 
inventa di essere stato ac- 
coltellato e viene denuncia- 


CIIIIIIIIIZIIIZIAZITZIZIZZZZZIZIIZZIINTISZISICIZIZ SL IZZIZO SEI CONOZIZIZIS ICLIOLIIZIONIICZIZZ OE. 


pr un 
CPT come 
regalo di natale 


Se ne era parlato già cir- 
ca due anni fa, stavolta però 
- grazie anche all’impulso 
politico conseguente all’en- 
trata in vigore della legge 
Bossi-Fini - l’istituzione an- 
che in Veneto di un Centro 
di Permanenza Temporanea 
per immigrati “clandestini” 
appare ormai solo questio- 
ne di tempo. 

La Regione di centro-de- 
stra, nella persona dell’as- 
sessore alla Sicurezza e ai 
Flussi migratori Zanon, ha 
infatti accolto le richieste 
avanzate nell’ambito della 
Conferenza regionale per la 
sicurezza di prefetti e que- 
stori che lamentano un cer- 
to dispendio di agenti, mez- 
zi e spese per il trasferimen- 
to coatto degli “irregolari” 
nei CPT di altre regioni, in 
particolare al sud tra cui 
quelli di Lecce, Agrigento e 
Brindisi. 

Nel 2002 sarebbero stati 
circa duemila, arrestati so- 
prattutto nei rastrellamenti 
effettuati nelle province di 
Padova, Treviso e Venezia. 

Adesso però la scelta del 
territorio e della struttura 
destinati ad ospitare il pri- 
mo CPT veneto non appare 
affatto semplice, dato che le 
autorità dovranno fare i 
pai con diverse opposizio- 

, da quella paranoica di 
sinai e settori di popola- 
zione contrari alla presenza 


O poliziotti o delinquenti 


to per questo, si farnetica 
riguardo una supposta resi- 
stenza alla “perquisizione”, 
mostra alla stampa un im- 
probabile arsenale costitui- 
to da coltelli da campeggio, 
strumenti di lavoro di pro- 
prietà di una ditta che sta 
effettuando dei lavori edili 
all’interno della struttura, 
nonché alcuni attrezzi della 
palestra scolastica ed altri 
oggetti vari. 

Il pezzo forte è rappre- 
sentato da due bottiglie 
molotov che però si scopre 
essere state portate dagli 
stessi agenti per cercare di 
incastrare i fermati. 

La montatura appare co- 
struita con notevole super- 
ficialità come se fosse nor- 
male prefabbricare delle 
prove a carico, confidando 
sulla totale copertura da 
parte del governo e nella 
compiacenza dei cosiddetti 
mezzi di informazione e dei 
magistrati; stavolta però 


non si tratta di fregare il 
solito tossico, un ladruncolo 
qualsiasi o il “clandestino” 


di immigrati - persino dete- 
nuti! - vicino ai propri cen- 
tri abitati, a quella degli 
antirazzisti non disposti a 
subire l’edificazione di una 
prigione che ha tutto 
l’aspetto di un vero campo 
di concentramento nel qua- 
le non sono garantite né 
condizioni decenti di vita né 
i benché minimi diritti uma- 
ni, come più volta denuncia- 
to anche da Amnesty Inter- 
national. 

Sulla stampa regionale si 
parla di 55 possibili siti 
dismessi dal Ministero del- 
la Difesa, quali caserme, 
depositi militari, fortifica- 
zioni, poligoni, dislocati in 
tutta la regione da Verona 
a Chioggia; ma, analizzan- 
do l'elenco reso noto, ci si 
rende conto che quelli pos- 
sibili sono al massimo una 
ventina. 

L’area prescelta due anni 
fa era stata quella tra le pro- 
vince di Vicenza e Padova, 
adesso si parla di quella tra 
Venezia, Padova e Rovigo: 
come ubicazione, data la 
sua centralità, sarebbe 
Pideale nella logica di tale 
infausto progetto, ma vor- 
rebbe dire preventivare un 
conflitto assai duro con le 
organizzazioni antirazziste 
e solidali, massicciamente 
presenti in tutte le province 
interessate, tanto da far ri- 
tenere che una simile deci- 
sione sarebbe finalizzata 
proprio - per la gioia mal- 
sana dell’on. Ascierto - allo 
scontro sociale e all’affer- 
mazione autoritaria delle 
logiche di sfruttamento e 
discriminazione. 

Una scelta comunque che 
deve trovare tutta l’opposi- 


di turno, e così scoppia un 
caso che non può più esse- 
re insabbiato. 

Così inizia il rimpallo 
delle responsabilità tra i 
vari livelli dirigenti respon- 
sabili dell’ordine pubblico a 
Genova e i diversi funzio- 
nari presenti al momento 
dell’assalto e del massacro. 

Davanti ai magistrati in- 
caricati delle indagini sul- 
l’accaduto passano celerini, 
graduati, comandanti, fun- 
zionari ministeriali, super- 
poliziotti dell’antiterrori- 
smo, vicequestori, genera- 
Hi 

Dato che quasi tutti i pic- 
chiatori in divisa - circa un 
centinaio - erano a volto co- 
perto, l’ipotesi di reato per 
lesioni gravi passa per l’ar- 
ticolo 40 secondo comma 
del codice penale, che incri- 
mina ogni agente presente 
per non aver impedito tale 
reato; a questa imputazione 
si è aggiunta, dopo lo sma- 
scheramento della messa in 
scena delle molotov, quello 
di falso ideologico e calun- 


nia per i 13 firmatari del 
verbale d’arresto e gli altri 
funzionari presenti (19 in 
tutto), incastrati da un video 
e dalle dichiarazioni di due 
poliziotti che hanne deciso 
di parlare. 

Alla fine dell’anno il ca- 
po della polizia De Genna- 
ro, in una lettera al quotidia- 
no genovese Secolo XIX, ha 
sostenuto che “la verità è 
che le forze di polizia (...) 
credono nei valori della no- 
stra Costituzione, detestano 
la violenza, ricorrono al- 
l’uso della forza solo quan- 
do è assolutamente indi- 
spensabile”. 

Una verità che si scontra 
con quanto avvenuto in 
quella calda notte di luglio: 
c'erano già stati un morto, 
centinaia di feriti, migliaia 
di intossicati da gas ed or- 
mai la “pace” era tornata a 
Genova, eppure alla Diaz si 
è voluto compiere una rap- 
presaglia a freddo, nel cor- 
so della quale degli agenti, 
in evidente stato di altera- 
zione, sono stati capaci di 


una violenza inaudita e in- 
quietante contro degli iner- 
mi. 

L’asservimento al potere 
dominante e l’obbedienza 
agli ordini hanno da sempre 
coinciso con la disumaniz- 
zazione degli esecutori, ma 
questo non può spiegare tut- 
to: quanto di ideologico, 
quanto addestramento alla 
sopraffazione, quanta as- 
suefazione al sangue, quan- 
ta sicurezza nell’impunità 
sono stati iniettati in quelle 
divise? 

Per quanto riguarda inve- 
ce l’uccisione di Carlo Giu- 
liani in piazza Alimonda, 
sarà discussa il prossimo 18 
febbraio la richiesta d’ar- 
chiviazione per legittima 
difesa dei procedimenti a 
carico dei carabinieri Placa- 
nica e Cavataio, da tempo 
presentati come delle vitti- 
me e persino come degli 
eroi. 

“O poliziotti o delin- 
quenti”, commentava Cesa- 
re Pavese. 

KAS 


zione possibile e immagina- 
bile. 
Alcuni compagni 


Da vari comunicati ap- 
parsi in rete e circolanti in 
forma cartacea, apprendia- 
mo che Martino è stato tra- 
sferito da Pfaefflikon, vici- 
no Zurigo, al carcere di 
Thorberg, Krauchthal, un 
piccolo borgo nei dintorni di 


Nel gennaio del 1970 Joe 
Fallisi pubblicò in forma 


anonima un 45 giri contenente 
66 Il 
Blues della squallida citt a”, 


Le due canzoni sono oggi 


“La Ballata del Pinelli” e 


riproposte in CD per 
gli abbonati di UN. 


La copertina riproduce quella 
del 1970: una bimba traccia 


sul muro la scritta 
| “Calabresi assassino”. 


Gii anarchici non dimenticano. È 


Abbonamento: annuo 40 
euto, semestrale 22 euto; 
sostenitote o estezo 80 euto, 


con gadget 48 euto. 
ersamenti sul cop 
10306579 intestato a 


Antonelli, Livomo 


Berna. La motivazione ad- 
dotta è che ha avuto termi- 
ne l’istruttoria, e dunque 
sono venute meno le moti- 
vazioni per la custodia in 
isolamento stretto. 

Il trasferimento è avve- 
nuto qualche giorno prima 
della manifestazione convo- 
cata per lo scorso 14 dicem- 
bre, cui ha partecipato an- 
che un folto gruppo di com- 
pagni giunti dall’Italia, la 
quale con tempestività si è 
trasferita all’esterno della 
nuova prigione, riuscendo 
così a portare a segno il suo 
messaggio di solidarietà. 

Negatogli il trasferimen- 
to a Lugano, che avrebbe 
consentito a Martino una 
certa vicinanza con la fami- 
glia, ed essendo la condizio- 
ne detentiva di estremo iso- 
lamento e rigidità sotto ogni 
aspetto (non solo quelli del- 
la località e del clima: col- 


loqui ai famigliari negati, 
doppi vetri anche per par- 
lare con l’avvocato, taglio 
della corrispondenza), egli 
ha dunque deciso di dar cor- 
so ad uno sciopero della 
fame che è intenzionato ad 
iniziare il 18 gennaio, so- 
stentandosi soltanto con ac- 
qua e zucchero, e prosegui- 
re per almeno 30 giorni. 

L’indirizzo cui fargli per- 
venire messaggi è: c/ Stra- 
fanstalt — Thorberg — CH- 
3326 Krauchthal. 

Fra le iniziative in prepa- 
razione in sostegno della 
sua resistenza, per sabato 1 
febbraio, dalle 14 in poi, a 
piazzale Galileo, Firenze, 
davanti al consolato svizze- 
ro, si terrà un presidio. 


Maggiori informazioni: 
marco- 
camenisch@libero.it 
A. Nicolazzi 
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NOVA 
be ehi si abbona ascoltata 
-cd di Joe Fallisi “La Ballata del Pinelli” oppure bandiera rossa e nera oppure Libro: 


“Bakunin e gli altri - Ritratti contemporanei di un rivoluzionario” di Arthur Lehning oppure 
cd-rom con la raccolta di UN dal 1999 al 2002 


UMANITA’NOVA 


ANCONA: G. Giannini, 40,00; 
MODENA: Biblioteca del PAI, 
40,00; MADREGOLO-COLLEC- 
CHIO: M. Gennari C. Pizzarotti, 
40,00; BORGO VAL DI TARO: A. 
Bruni, 40,00; PADOVA: P. Zanon, 
40,00; GINEVRA: S. Barozzi, 
100,00; MONTE S. ANGELO: N. 
Piemontese, 50,00; PARMA: M. 
Baroni, 45,00; PERSICO DOSIMO: 
D. Ziglioli, 45,00; RIVAROLO DEL 
RE: R. Pinardi, 82,00; MILANO: 
Lega Obiettori di Coscienza, 40,00; 
PRATO: L. Valente, 22,00; FORTE 
DEI MARMI: G. Puliti, 40,00; 
CHIARAVALLE: C. Marcucci, 
50,00; ITRI: E. Ruggieri, 40,00; S. 
CROCE CERVASCA: D. Draperis, 
42,00; CHIARAVALLE: Marcucci 
Gori, 40,00. 

Totale euro 938,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
PALERMO: S. Vaccaro, 80,00; 
ANCAIANO: T. Carli, 80,00. 

Totale euro 160,00 


SOTTOSCRIZIONI i 
ANCAIANO: T. Carli, 12,00; PON- 
TEGRADELLA: M. Caravetta per 
carta, 20,00; CHIARAVALLE: 
Marcucci Gori, 12,00. 

Totale euro 44,00 


VARIE 
LIVORNO: F. Terreni, 8,00; CA- 
LENZANO: C. Ciampi, 8,00; RIVA- 
ROLO DEL RE: R. Pinardi, 8,00; 
ANCAIANO: T. Carli, 8,00; ITRI: E. 
Ruggieri, 8,00; S. CROCE CERVA- 
SCA: D. Draperis, 8,00; CHIARA- 
VALLE: Marcucci Gori, 8,00. 

Totale euro 56,00 


Totale entrate euro 1.363,50 


USCITE 

composizione n°2 77,47 
impaginazione n°2 103,29 
stampa n°2 465,00 
spedizione n°2 225,00 


commissioni postagiro 17/12/02 


0,52 

comm bancoposta ec al 30/11/02. 
44,00 
spese postagiro internaz 2,58 


Carta (saldo fatt. Altercoop 2002) 


5.042,98 

Commissioni su bonifico 2,00 

francobolli 24,60 

Totale uscite euro 5.987,44 

saldo n°2 -4.623,94 

saldo precedente -7.745,33 

saldo finale -12.369,27 
Errata Corrige 


Il versamento effettuato da A. 
Pitasi è stato erroneamente regi- 
strato come sottoscrizione, mentre 
invece deve intendersi come abbo- 
namento con gadget, il totale non 
cambia. Ce ne scusiamo con l’inte- 
ressato e con i lettori. 
l'amministrazione 


Scelta CD 

Sono pervenuti alcuni bollettini con 

la richiesta di CD; poiché quest’an- 

no i CD sono due, invitiamo gli 

abbonati a specificare il prescelto, 

onde evitare disguidi. 
L'amministrazione 


FRANCESCA PICCIOLI, VIRGILIA D'ANDREA. STORIA DI 
UN’ANARCHICA, EDIZIONI DEL CENTRO STUDI LIBERTARI 
CAMILLO DI SCIULLO, CHIETI 2002, PP.190, EURO 10 


Ecco un. volume di impianto scientifico e di piacevole 
lettura, esordio delle nuove edizioni CSL Camillo Di 
Sciullo (cas. post. 86, 66100 Chieti; <fab.pal@libero.it>). 
L’autrice ci propone una documentata biografia di Virgilia 
D’Andrea (1888-1933), poetessa, giornalista e militante. 
Sul piano metodologico le questioni che sempre si pongo- 
no ad ogni narratore di storie di vita, quelle della sequen- 
za e dell’integrazione efficace tra parte événementielle e 
descrizione dei contesti (“il problema dell’attore”), sono 


alla 1° pagina 


litico/poliziesco. Forse nulla di nuovo per chi è abituato a 
leggere politicamente le funzioni degli strumenti di comu- 
nicazione di massa, ma questa volta possiamo affermare, 
senza più alcun dubbio, che “il re è nudo”. 

Il processo, quello di piazza, è già partito: l’opinione 
pubblica ha modo di avvallare, grazie anche alla diffusio- 
ne delle notizie sui maggiori canali televisivi, i teoremi 
pre-costituiti della magistratura, delle forze armate (I Ros 
dei carabinieri) e delle forze di polizia che indagano sul 
movimento in generale e sui fatti di Genova in particolare. 

In ultimo la difesa della Confederazione Cobas, dei suoi 
esponenti indagati e di altre componenti del movimento. 

Vorrei ricordare, banalmente, alcuni elementi che ci 
ailuterebbero a focalizzare la questione in corso e che, se 
possiamo dirlo, la pre-determinano. Il primo fra essi è che 
la magistratura è un Corpo Politico dello Stato, che eser- 
cita un Potere effettivo non solo di giudizio e sanzionatorio, 
ma anche di indirizzo e di dibattito ideologico. Lo sono 


allo stesso modo i corpi militari e di polizia che sostengo- 


no le indagini: essi non sono esclusivamente chiamati a 
portare “prove”, ma anche a costruire il montaggio di un 
film, che potrebbe avere esiti diametralmente opposti. 
Anche loro quindi sono Corpi politici dello Stato con fun- 
zioni di indirizzo ideologico e politico. All’interno di questi 
corpi statuali naturalmente vi sono scontri di potere inter- 
ni e logiche di apparati che sfuggono alla conoscenza dei 
più. Il Potere Politico per eccellenza governa, dialettica- 
mente, il rapporto con queste forze, a volte scontrandosi 
con esse, a volte avvallandole, a volte dirigendole diretta- 
mente. 

La domanda che dovremmo porci, almeno inizialmen- 
te, dovrebbe toccare almeno due questioni: 

Quale scontro è in atto all’interno della Procura di Ge- 
nova e quali scontri sono in atto tra diversi apparati re- 
pressivi dello Stato? Giungono, infatti, notizie sulle man- 
cate collaborazioni alle indagini da parte delle Digos na- 
zionali e locali e giungono voci, al contrario, che questi 
supporti non siano mai stati chiesti. Altri quotidiani “ben 
informati” come “il Manifesto” e “Liberazione” spinge- 
rebbero a far credere che la pubblicazione delle foto sia 
dovuta essenzialmente alla ricerca di infiltrati della poli- 
zia: beati loro che ci credono! 

Io sono tentato dal pensare, invece, che, forse, la que- 
stione delle collaborazioni tra diversi apparati dello Stato 
sia un “fuoripista” e che la ragione vera di quella pubbli- 
cazione sia eminentemente politica: la dimostrazione 
teoretica di una connessione nelle azioni tra Black Bloc, 
Confederazione Cobas e assimilati, volta, in un secondo 
tempo a colpire, in questo mirabile disegno, altre compo- 
nenti del movimento e a dimostrare, una volta per tutte, 
non solo l’internità del Black Bloc al movimento, ma 
l’internità della violenza di piazza alla gran parte delle 
componenti dei vari Social Forum. Il passo per distingue- 
re i “buoni” dai “cattivi” è presto fatto e l’assoluzione 
postuma della violenza poliziesca è presto servita: dimo- 


strato il teorema, si dimostra che la necessità di essere. 


intervenuti militarmente e con violenza, nelle strade, nel- 
la scuola Diaz e per andare avanti sino alla caserma di 
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qui risolte in modo originale e brillante. Vicissitudini per- 
sonali a forte valenza formativa per una “maestrina” 
abruzzese nel primo novecento, passioni sociali che certo 
sono alimentate e segnate da sofferenze per le ferite mai 
rimarginate, dalle tragedie familiari patite nell’infanzia, 
dalla solitudine, male oscuro e inguaribile, ma anche dalla 
felicità in età adulta per la lotta e per la condivisione di 
amore e ideali di redenzione umana: è il filo di un raccon- 
to che attraversa la prima metà del XX secolo, fra Europa 
e America. Orfana di entrambi i genitori, il padre vittima 
di un delitto passionale, a sei anni Virgilia è già rinchiusa 
in un collegio gestito da religiose, un’istituzione insop- 
portabilmente rigida verso la quale maturerà presto la sua 
avversione. Il conseguimento del diploma magistrale le 
consente almeno di rifugiarsi nello studio e di affinare le 
sensibilità. Le letture di Leopardi, Ada Negri, Mario 
Rapisardi e Carducci sono il suo primo rifugio, il suo aprirsi 
ad un mondo che teme ma che vuol conoscere. L’“incontro” 
con gli anarchici avviene in occasione del regicidio di 
Monza, all’età di dodici anni e... in convento, ossia dalla 


Genova, luglio 2001: finanzieri in divisa, 
a volto coperto, aggrediscono un manifestante 


Bolzaneto era del tutto giustificato dalle connessioni tra i 
gruppi, all’interno dei quali alcuni avrebbero avuto il ruo- 
lo di reggi- moccolo ed altri di appicca- fuoco. 

Sembra, però, che in pochi si rendano conto di tale re- 
altà combinatoria, o, invece, che una volta appurati i fatti, 
rispondano nel peggior modo possibile: invece di difende- 
re quanto hanno fatto, e di fornire le ragioni politiche del- 
le loro scelte, attaccano l’unico capro espiatorio contro 
cui il movimento si può attaccare, i Black Bloc. 

Ecco qui che Genova, l’Italia, 1’ Europa ed il mondo tutto 
hanno la loro nuova “AI Queda anarchica”, l’impalpabile 
“terrorismo di piazza” che non ha capi, né volti, né rico- 
noscimento alcuño: introvabili e pertanto utilizzabili a 
desiderio. Della loro storia o delle loro storie, in fondo, 
non interessa ad alcuno. i 

Penso, infine, che l’unico modo per non cadere nel ri- 
dicolo o nell’infamia sia quello di rivendicare ciò che si è 
fatto e le ragioni per cui lo si è fatto, e di sapere che quan- 
do si espone il proprio giudizio politico su prassi, teorie e 
modalità a noi differenti o distanti non lo si fa per conse- 
gnare qualcuno o qualcosa alle maglie repressive delle 
Stato o al pubblico giudizio. Per le forche ci pensano già 
quanto basta i nostri nemici. 

Pietro Stara 


percezione del fatto che le suore le trasmettono. Il distac- 
co definitivo da quel luogo e dalla natia Sulmona, siamo 
ormai nel 1909, suscita nella giovane sentimenti contra- 
stanti: gioia per l’affrancamento, ma anche paura per il 
futuro. E un’intensa malinconia. “..Allorché mi avvicinai 
timidamente a Suor Giulia, - ne scriverà nel suo ‘Torce 
nella notte’- ella mi pose le mani sulle spalle. Pareva tre- 
masse... E non fu capace di pronunciare una parola. Restò 
a guardarmi alcuni istanti con una espressione di umiltà e 
di dolore quasi volesse chiedermi perdono se per colpa 
d’un regolamento rigido e severo, non aveva potuto darmi 
un poco della tenerezza d’una madre...” . 

Insegna per alcuni anni in varie scuole elementari del- 
l Abruzzo, poi conosce Armando Borghi con cui condivi- 
derà il resto della vita ed un’attiva militanza nei ranghi 
del movimento. Le conferenze di propaganda e gli articoli 
nei giornali di lotta, momenti topici dell’acculturazione 
proletaria novecentesca, sono ragioni della sua esistenza, 
grido di amore e di altruismo. E c’è una spinta etica che la 
spinge inesorabilmente verso l’azione febbrile, a ribellar- 
si alle ingiustizie sociali, per il riscatto umano degli ulti- 
mi. Poetessa della rivolta e agitatrice indomita, vive a pieno 
le stagioni esaltanti dell’antimilitarismo e dell’impegno 
sindacale come attivista e dirigente dell’USI. Rimane for- 
temente impressionata dai moti spartachisti in Germania. 
Nel 1920, dopo il tragico “Natale di sangue” a Fiume e la 
fine di ogni speranza per la velleitaria repubblica sindaca- 
lista dei consigli, scrive a D’Annunzio: “Ma sotto le rovi- 
ne del vostro sogno crollato cinquecentomila morti, o po- 
eta, sono rimasti sepolti per la seconda volta”. Incarcera- 
ta per cospirazione contro i poteri dello Stato e per incita- 
mento all’insurrezione oppone all’ottusità dei ferri e delle 
catene la sua lirica, anelito di libertà che non può essere 
contenuto dalle sbarre della cella (Non sono vinta!). E la 
rivoluzione sociale è concepita nei termini di liberazione 
di tutte le energie compresse. 

L’analisi sul fenomeno fascista - violenza contro civil- 

tà - e sul rivoluzionarismo mussoliniano delle origini, è 
ben delineata in un manoscritto inedito della D’ Andrea 
(reperito presso l’ Archivio Berneri di Reggio Emilia). Di- 
verse pagine del libro sono dedicate alle pregnanti que- 
stioni del terrorismo rivoluzionario, del tirannicidio. Per 
la poetessa i bombardieri del Diana altro non sono che 
“proiettili caricati dalla ingiustizia della società e dal ci- 
nismo e dalla viltà della reazione”. Il sacrificio di Anteo 
Zamboni e quello di Michele Schirru, angeli vendicatori 
del popolo oppresso, ci appaiono in tutto il loro significa- 
to simbolico. Vim vi repellere!, ossia respingere la vio- 
lenza con la violenza, e quindi spezzare le catene è la scelta 
obbligata per ritrovare il “libero cammino”. Contro la dit- 
tatura dunque, sempre e senza tregua. Per lei “attaccare il 
fascismo significa difendere il presente e l’avvenire del- 
l’umanità”. Le sorti tragiche di Sacco e Vanzetti, e le bat- 
taglie per salvare i due anarchici innocenti dalla sedia elet- 
trica, da “una morte legalmente eseguita”, saranno poi un 
altro fronte del variegato impegno militante della D’An- 
drea. 
-© L'esilio, in Germania e Olanda, in Francia e negli Stati 
Uniti, costituisce la sua esperienza formativa in età matu- 
ra. A Parigi (Nel covo dei profughi), città che ama moltis- 
simo, conosce da vicino il mondo dei perseguitati e degli 
sradicati d’Europa. Attraverso i suoi scritti, i testi delle 
innumerevoli conferenze e le collaborazioni alla stampa 
anarchica internazionale è facile notare - come sottolinea 
anche la stessa Piccioli - che le emozioni non possono 
essere considerate irrilevanti per la storia, oppure relega- 
te, aggiungiamo noi, a certi ambiti della storia di genere. 
E il parallelo con Emma Goldman, proposto a margine del 
volume, assume una certa rilevanza. 

Virgilia muore di cancro a New York, accanto a lei c’è 
Armando Borghi, amore della sua vita e inseparabile com- 
pagno di lotta. 

“L’apostolato di Virgilia D’Andrea è stato breve, - ne 
scrive Auro D’Arcola sull’ Adunata - perché breve è stata 
la sua vita: ma è stato intenso. Vi ha portato il senso squi- 
sito di un’arte bellissima; il coraggio di tutte le temerarie- 
tà; la tenacia dell’eroismo; e un pensiero profondamente 
umano che tutto comprendeva e tutto abbelliva”. 

Giorgio Sacchetti 


P.S. Avanziamo un lieve dissenso sulla visione pessi- 
mistica della Piccioli, esposta nell’introduzione al libro, 
rispetto allo stato della storiografia sull’anarchismo. Sul- 
le storie a dimensione regionale, per fare un esempio, i 
primi studi risalgono agli anni ottanta e non a oggi. Ugual- 
mente, nel decennio successivo, un’importante casa edi- 
trice ha pubblicato una voluminosa ricerca a carattere 
scientifico sul Sindacato Ferrovieri Italiani (dando spazio 
consono al ruolo degli anarchici all’interno dello stesso). 


